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Incredibile: Berlinguer offre 
la sua isola per i confinati 

Roma: 20.000 in piazza col movimento 
Più di 20.000 compagni 

gremiscono piazza del Po-
polo per la manifestazio-
ne - comìzio indetta ve-
nerdì dall'assemblea del 
movimento, per la prima 
volta dopo due mesi convo-
cata in maniera miitaria 
al Rettorato. L'assemblea 
di venerdì, la partecipa-
zione di migliaia di com-
pagni, la grossa discussio-
ne condotta più tra i ban-
chi della grande aula che 
al microfono della segre-
teria lasciava ben spera-
re per la riuscita di que-
sta manifestazione indetta 

per protestare contro i 
mandati di cattura, i < li-
stoni », il confino e gli al-
tri strumenti che il gover-
no dell'astensione ha la-
sciato in eredità all'appa-
rato repressivo dello stato. 
Le aspettative dei compa-
gni sono state premiate 
da questa manifestazione 
alla quale i compagni 
partecipano con una cèrta 
allegria nonostante la rab-
bia per il ^vieto della 
questura di effettuare un 
corteo per le vie di Ro-
ma. I carabinieri presidia-
no le strade intomo alla 
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In Ultima pagina: un intervento 
più articolato sul corsivo del-
I Unità e quattro chiacchiere 
col « nnostro » Pifano 

piazza e di tanto in tan-
to effettuano dei filtri e 
perquisiscono i compagni 
che entrano. 

Fino a questo momento 
non c'è stato alcun inter-
vento dal palco solo mu-
sica, si pensa che oltre ai 
compagni del movimento 
parlerà anche un esponen-
te di Magistratura Demo-
cratica, probabilmente Sa-
raceni. 

Anche a Milano e Bari 
manifestazioni. A Milano 
più dì tremila compagni 
hanno partecipato al cor-
teo di DP per l'occupazio-
ne e duemila al corteo 
femminista. A Bari nel 
mattino corteo di studenti 
per la liberasdone dei cin-
que compagni arrestati. 

Per il PSI il futuro 
è a zig-, 

Diviso in due o in tre o in quattro il PSI decide il 
congresso a fine marzo. Ogni soffio, specie se 
democristiano, può far cambiare la rotta. Un par-
tito che. volendo tanto e troppo poco insieme, è 
atterrito dall'ipotesi delle elezioni politiche anti-
cipate 
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Bologna: "la vita, 
Catalanotti e noi... 
Gli atti di un'inquisizione 

Lunedì 23 gennaio al Palazzo dello Sport, 
manifestazione-spettacolo. Parteciperà il 
compagno Mimmo Pinto. 

Stammheim: 
un modello 

per l'Europa ? 
Il viaggio della delegazione per 
Irmgard Moeller. Nel paginone 
centrale 

TUTTI ASSOLTI I MISSINI 
CHE SPARARONO SULLA POLIZIA 

Il MSI invitato alla conferenza 
della regione Lazio sull'ordine pubblico 

Roma. Sparare per oltre lui'ora contro la 
polizia e nelle strade di xin intero quartiere, fo-
rare automezzi della ps, arrivare in decine di 
occasioni quasi al morto terrorizzando gli abi-
tanti del Tuscolano: tutto ciò si è tradotto 
oggi in una sentenza, che ha ben pochi prece-
denti, a carico dei 37 fascisti che erano stati 
arrestati nel covo niissino di via Acca Laren-
tia. 35 assoluzioni con formula piena, un'altra 
con formula dubitativa, e una sola condanna 
a un anno e mezzo per detenzione e porto di 
esplosivo. 

La farsa vede protagonista la polizia che si 
è premurata di non fornire prove, nonostante 
che i fascisti ne avessero messe a disposizio-
ne in abbondanza, comprese cinque pistole. Co-
sì su 67 fermati, gli arresti erano scesi a 37, 
e ora in carcere ne resta uno solo. La nuova 
pagina nera è dovuta alla nona sezione del tri-
bunale di R<Hna. 

Intanto si è appreso che il MSI è stato in-
vitato alla conferenza deUa regione Lazio suU' 
ordine pubblico. 
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Firenze: dubbi sulla 
vicenda dell'agente ucciso 

« 

Silenzio degli inquirenti. Lunedì i funerali, il comune ha d'tchiarato 
lutto cittadino, il sindacato un'ora di sciopero generale 

Firenze, 21 — Il più as-
stdato silenzio è tenuto 
dagU inquirenti fiorenti-
ni (il caso è ^ t o affida-
to al PM Persiani) snll' 
uccisitme dell'agente di PS 
Fausto Dionisi, colpito da 
raffiche di mitra ieri nel 
quartiere di S. Croce, 
mentre si stava avvici-
nando ad un furgone ru-
bato. Ma riepiloghiamo i 
fatti, secondo le versiimi 
ufficiali. 

Fra le 11,30 e le 12 
una ragazza si presen-
ta all'abitazione del ma-
resciallo Gamassi, in via 
Ghibellina, a pochi me-
tr i dal carcere delle Mu-
rate: si fa aprire spac-' 
ciandosi per postina, e-
strae un mitra, fa en-
trare altri due giovani 
che erano con lei, i qua-
Ji a avvicinano ad m a 
finestra che dà su un cor-
tile intemo, cominciando 
a segare le sbarre. Su 
questo cortile interno, co-
minciando a segare le 
sbarre. Su questo cortile 
danno alcune finestre del-
la m sezione del carce-
re; sempre secondo la 
versione ufficiale, due o 
tre detenuti (a Bandoli 
e lo Jannotta) comincia-
no a segare le sbarre. 
Contemporaneamente fuo-
ri dal carcere, a pochi 
metri da. via Ghib^lina, 
un passante nota un fur-
gcttie fermo: lo ricono-
sce come quello rubato 
due giorni prima ad un 

suo amico e telefona al 
113. Viene avvertita una 
pattuglia che si avvicina 
al furgone: appena dalla 
pantera scendono due a-
gentd, da dietro il fur-
gone sbucano due giova-
ni sparando raffiche di 
mitra, i due agenti cado-
no, il Dionisi ferito a 
morte. Prima di fuggire, 
lanciano anche una bom-
ba a mano che però non 
esplode. 

Frattanto, i tre che si 
trovavano nella casa del 
maresciallo Galassi, senti-
ti gli spari, abbandonano 
il campo; la ragazza a 
piedi, i due uomini, sem-
bra, ccKi una Ford rubata, 
che sarà ritrovata la se-
ra in piazza S. Croce. 
Questa la meccanica dei 
fatti, come ricostruita da-
gli inquirenti. Ma ci so-
no alcuni punti che var-
rebbe la pena di chiarire. 

Il Bandoli, uno dei dete-
nuti che doveva fuggire e 
che avrebbe segato le sbar 
re dall'interno, accusato 
di appartenere alle «Uni-
tà combattenti comuniste», 
risulta « lavorante » della 
n i sezione, e avrebbe per-
tanto « dovuto » lavorare 
anche la mattina di vener-
dì fino al 12. Un altro pun-
to ambiguo riguarda il fur-
gone: non è per lo meno 
« strano » che il furgone, 
rubato da due giorni, sia 
stato « negato » da un ami-
co del proprietario pr(H>rio 
nei minuti in cui veniva 

organizzata la fuga dalle 
Murate? E che gli organiz-
zatori del colpo non ab-
biano almeno pensato a 
sostituire la targa origina-
le cwi una falsa? 

E ancora: il « collettivo 
Jackson» (quello cui ap-
parterrebbe lo Jannotta, 
l'altro giovane che secon-
do gU inquirenti doveva 
fuggire col Bandoli) non 
esiste. Anzi lo Jannotta era 
detenuto solo perché so-
spettato di piccoli «reati 
CMnuni ». 

Ma il dato più strano di 
tutta la vicenda è quello 
trapelato oggi: sembra che 
recentemente il Bandoli, 
detenuto alle Murate, ab-
bia incwitrato a Gemigna-
ni, ritenuto il basista del 
tentato « sequestro Neri » 
avvenuto a Livorno mesi 
fa, e rivendicato dal Grup-
po Azione Rivoluzionaria; 
a carico del Ganignani 
esiste un mandato di cat-

tura, ma nonostante questo 
sarebbe riuscito tranquil-
lamente ad entrare aUe 
Murate ed avere un collo-
quio col Bandoli. Davvero 
strana questa circostanza, 

,yscprattutto se si paisa 
che il Gruppo Azione Rivo-
luziOTiaria — per quel po-
co che se ne sa — come 
organizzazione clandestina 
ha fatto delle scelte dav-
vero singolari: l'attMitato 
alla tipografia della Stam-
pa, che ferì una decina 
di operai, il ferimento di 
Ferrerò dell'Unità; e ri-
sultano provati legami con 
i commandos, provocatori 
di professione attivi a To-
rino e Genova. 

La ccaiclusicxie di vicen-
de come questa è cranun-
que sempre la stessa: posti 
di blocco in tutta la città, 
controlli e perquisizioni 
domiciliari (oltre 20 solo 
stamani) naturalmente in 
ambienti di sinistra. Per 

ULTIM'ORA: Mandato di cattura 
a un compagno 

Nel clima di caccia alle 
streghe, vigente a Firen-
ze, la questura e la ma-
gistratura hanno approfit-
tato per portare a compi-
mento una grave provo-
cazime. Un mandato di 
cattura è stato spiccato 
nei confronti del compa-
gno Francesco Pardi, pre-

cario di ^chitettura. Sic-
come Francesco non era 
in casa, la polizia ha ar-
bitrariamente sequestrato 
il fratello, trattenendolo 
in stato di fermo tutto il 
giorno. I fatti a cui si ri-
ferisce il mandato di cat-
tura, si rifanno alla lotta 
dei mesi scwsì nell'uni-
versità. 

L'ultima moda tra i presidi milanesi impone la desinenza in « fno » 
Milano, 21 — « Adesso 

vado dal provveditorato e 
dalla polizia ». Urlava gio-
vedì mattina il preside 
dell'istituto tecnico Giorgi, 
a sig. Pellegrino rivolto 
agli studenti. All'invito di 
fare meno a «martire chie-
richetto» da parte degli 
studenti a signore va nella 
sua stanza e chiama la 
polizia. Arriva una mac-
china deUa politica, i cwn-
pagni gli vanno incontro e 
spiegano che la cosa più 
grave successa neaa mat-
tinata è un attacco arte-
riosclerotico del preside, 
aw>unto, che si è messo 
a strappare dei tatzebao 
a^Jesi dai compagni nel-
l'atrio. I quattro deBa po-
litica si incazzano e chia-
nMno la celere, arriva un 
cellulare ininfiammabae e 
quattro gipponi. Anche se 
in anticipo sul carnevale 
tutti si mascherano da 
astronauti e si schierano 
davanti all'ingresso deUa 
scuola. 

Inizia subito un'assem-
blea generale, poi nel po-
meriggio coordinamento 
degli studenti medi. E ve-
nerdì mattina concentra-
mento alle 9.30 davanti al 
Giorgi. 

Venerdì, U corteo è sfi-
lato nelle vie del centro 
cittadino. L'enorme schie-
ramaito di polizia non è 
riuscito ad impedire che 

Lotte e problemi 
degli studenti medi 

ima delegazione salisse dal 
provveditore per chiedere 
le dimissioni del preside. 
Per sabato 21 gennaio è 
stata indetta un'assemblea 

con tutte le componenti e 
le forze democratiche del-
la scuola. Rispetto alla 
riunione che si è tenuta 
ieri al liceo Carducci, con-

vocata dagli studenti di 
questa scuola come coor-
dinamento deUe scuole me-
die, abbiamo un paio di 
cose da dire: la prima è 
suaa non r^presentatività 
di quella riunione dato che 
gli studenti presenti non 
solo appartenevano al mas-
simo a 15 degli oltre 90 
istituti di Milano, ma ciò 
che conta, erano presenti 
a titolo personale. Nono-
stante questo alcuni stu-
denti appartenenti all'MLS 
proponevano 3 giorni di 
mobilitazione nelle scuole 
che sfociassero in una ma-
nifestaziMie cittadina per 
23 c.m. sui contenuti del-
l'antifascismo, in occasio-
ne dell'anniversario dell' 
assassinio di Roberto Fran 
ceschi; noi pensiamo che 
in questo momento non sia 
possibae mobilitare gli 
studenti sul problema del-
l'antifascismo prcprio per 
la non chiarezza che esi-
ste all'interno del movi-
mento degli studenti e 
quello d'(pposizione in ge-
nerale. Proponiamo quin-
di per lunedì 23 c.m. as-
semblee e dibattiti nelle 
scuole suU'antifascismo e 
sulla democrazia nella 
scuola che si concludano 
con dei volantinaggi nei 
quartieri. 

Alcuni studenti delle 
zone romana, centro e 
Sud 

Bologna: dopo l'aggressione 
giornalista dell'Unità 

Non facciamoci 
chiudere 

in un angolo 

al 

Ancora a caldo, leggen-
do i giornali, vien jatto di 
pensare: imJiecilli e PCI-
Stato uniti in un unico di-
segno criminoso per disto-
gliere l'attenzione da quel-
lo su cui la si voleva at-
tirare: i compagni ancora 
in carcere, decine di altri 
compagni incriminati in 
un'inchiesta aperta da 
quasi un anno, un proces-
so di cui non è ancora 
stata fissata la data e che 
si vuole ancora far slit-
tare. Se credessimo ai 
complotti, penseremmo ad 
uno accordo preventivo tra 
imbecilli e PCI-Stato, di 
cui sono state vittime il 
giornalista Zanarini e il 
consigliere comunale Ghez 
zi, per potere parlare d'al-
tro, per innalzare ancora 
il fantasma della violen-
za e del terrorismo « di si 
nistra» e coprire quella 
violenza, quel terrorismo 
poliziesco, economico e so-
ciale di cui il PCI è fer-
vido ed entusiasta soste-
nitore. 

E con questo potremmo 
metterci il cuore in pace, 
se credessimo ai complot-
ti. appunto. Ma non è così, 
purtroppo. Perché resta 
facile capire le ragioni del 
PCI-Stato e scontata la sua 
reazione, infame la sua 
pretesa di presentarsi an-
cora come porta-bandiera 
di una democrazia svendu-
ta sottocosto sui banchi 
dell'accordo a sei. 

Meno facile invece è ca-
pire le ragioni di chi rin-
vendica le sprangate al 
giornalista dell'Unità — 
« provocatore e spia » — 
quale «a terreno di pratica 
degli obiettivi del movi-
mento». Capirle è diffici-
le, condividerle impossi-
bile, batterle è necessa-
rio. Si potrebbe sentenzia-
re; ma se ne sono sentite 
troppe in questi giorni e 
anche ieri in assemblea 
perché la cosa possa es-
sere liquidata così. Non 
importa tanto — anche se 
non possiamo prescindere 
— come U PCI-Stato usa 
questa coazione a ripetere 
stronzate che sembra es-
sersi impadronita di alcu-
ni compagni. Importa in-
vece e molto quello che 
produce tra la massa dei 
compagni, fra tutti coloro 
che dopo la primavera 'TI 
cercano faticosamente e 
tra mille difficoltà e con-
traddizioni di ritrovare la 
strada della comunicazio-
ne, della discussione, della 
lotta. 

Ieri in assemblea, fra 
cavalcatori di candelotti 
lacrimogeni, bisognosi di 
un po' ^ copertura per 
< fare delle cose » indi-

viduate da tempo come 
«terreno reale di lotta> 
e tanti che, dopo aver 
cercato di impedire le a-
zioni più imbecilli, conir 
preso U pestaggio di Za-
narini, ascoltavano quei-
li che da mesi dicono 
« la repressione si batte 
solo facendo ripartire le 
lotte », ma a parte la 
lista della spesa, non 
sarmo come farle ripar-
tire, né spiegarsi perché 
non ripartono; quelli che 
bisogna fare pressione sui 
negoziarti e svile loro 
vetrine perché così si 
schierano per il processo 
subito; quelli che a biso-
gna dare un ultimatum, 
o liberazione dei compa 
gni o facciamo come 
marzo; quelli che la lot 
ta per la liberazione dei 
compagni non può signi 
ficare smettere di prati 
care i nostri obiettivi, di 
meniicandosi di parlare 
di quali obiettivi e come 
hanno praticato in que-
sti mesi e cosa ci ^ di 
« qualificante » nella rot-
tura di alcune vetrine. 

Ma il tutto njon si può 
ridurre ad un problma 
di « opportunità » o di 
«tattica». Sprangare un 
giornalista dell'Unità rm 

^è solo inopportuno perché 
ci allontana dalle ragio-
ni politiche, sociale ed 
umane della nostra lotta; 
rompere le vetrine non è 
solo inopportuno per<M 
viene strumentalizzato, 
mai è soprattietto sba-
gliato perché allontana h 
possibilità di parlare a 
tutti delle nostre ragio-
ni. 

In questo momento, 
quando ancora salo una 
minon-anza di quello die è 
stato il movimento, ri-
prende l'iniziativa, dob-
biamo decidere a chi ó 
rivolgiamo per dire coso, 
sostenere cosa. Se ci ri-
volgiamo ai poliziotti, là 
bottegai, ai giornalisti del 
PCI, per dire loro che 

. siamo capaci di tirare 
sassi, di usare le spran-
ghe, sperando di farglj 
paura. Oppure se ci ri-
volgiamo alla stragrande 
maggioranza degH ^ 
denti e dei giovani, e » 
tutti queili che harira 
tutto da perdere dal 
manere di questo regi'"^ 
e dalla miseria generai 
che tenta di imporre, P^ 
affrontare interne i 
tenuti e i modi possi^ 
della ripresa delle 
per respingere l'alterM-
tiva di uscire dall'ang(^ 
in cui stanno cercando <« 
chiuderci con le mam al-
zate o sparane 
pazzata. 

Franco Travagli" 
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Partìamo dal semplice 
dato: 1.600.000 disoccupa-
ti; il prossimo anno, qual-
siasi politica espansiva si 
faccia, 400.000 in più (so-
no le stime degli econo-
nristi). Questa non è la 
« crisi >, è il modello che 
a capitalismo in Italia si 
è scelto, sooo le basi su 
cui si iristruttura e suUe 
quali costruisce il suo 
modeHo di stato. Le va-
rie proposte «iper uscire 
dalla crisi » — quelle 
della Coofindustria e 
quelle delle confederazio-
ni sindacali — non .pos-
sono fare a meno di ccm-
cOTdare, su questa pro-
spettiva di fondo, diffe-
renaiaziorà soltanto per a-
spetti marginali. 

n secoaxiD dato: il 75% 
dei dfeoccupati è tra i 14 
e i 29 anm, ed è una si-
fcuazi<Hie comune a tutta i 
paesi capitalistici svilup-
pati. Per loro non c'è, 
né nei piani della Con-
findustria, né nei piani 
delle confederaziom, ai-

cuna prospeittiiva _ di la-
VOTO. i l Italia ili (parti-
colare nessuna speranza 
dd lavoro e nessuna spe-
ranza di un 'lavoro «ac-
cettablOe », che ri^xKwia 
cioè alle esigenze (M gio-
vani scolarizzati die ne-
gli ultimi diecd anni in 
Italia sono cresciuti in-
sieme alla contestazione, 
neflle scuole, nelle fab-
briche e ne#i uffici, del-
roTganizzaziooe capitaM-
stdca del lavoro. 

•La soluzione a questo 
problema l'hanno ora tro-
vata insieme padnHid e 
sindacati con !'« agenzia 
del lavoro», il marchin-
g e ^ che pennette un 
mercato del lavoro di se-
lie B, mobile, tempora-
neo, sottopagato, riciclag-
gio dei lavoratori licen-
ziati, parcheggio dei gio-
vani, sottolavoro per gli 
« anziani ». E', dopo ven-
ti anni dalla grande kn-
migrazione die portò le 
popolazioni del sud in Al-
titaMa o in Svizzera, o 

in Germania, di tentati-
vo di creane « i negri in 
patria ». NOTI firozionò al-
lora e anai, in Italia, fu 
•la spdnita maggiore per 
le lotte dd fabbrica del 
'69; non deve avere pro-
'babUità di fimzionare o-
ra anche se il compito 
principale del PCI è quel-
lo di alzare steccati tra 
gH operai occupati (e col 
doppio lavoro) e le mas-
se di giovani («estremi-
sti », « scansafatiche », 
« drogati », « aut<wiQmi », 
« pitr«itottisti ») e di u-
sare proprio la classe o-
peraia come milizia con-
tro quest'area di disoc-
cupati : è quella beania 
deUe due società che i 
più cinici e volgari teori-
ci revisionisti chdainano 
«centralità operaia». E' 
Ja stessa ideologia che a-
limenta le leggi repressi-
ve, il plaiuso per la re-
introduzione diel confino, 
i deliiri austeri di Amen-
dola, la niildtarizzaziDne 
operaia invocata da Pec-

cMoli, t'ódeologia produt-
tivistica di Berilingiier. 

A questi due mercati 
fantasia del caiptale ha 
aggiunto in ItaHa quello 
clandestino degli immi-
grati africani, non più 
solo in alcuni settari de-
finiti e ristretti, ma or-
mai ammessi, per esem-
pio, neMa produzione a-
gricola in diverse aree 
della Sicilia (conseguen-
za capitalistica d ^ terre-
moto del Belice), in mol-
te pròduziOTii di specula-
zione edilizia, in moiti 
servizi, nella prossima 
zona franca intomo a 
Trieste (saranno jugosla-
vi, anche qui conseguen-
za del terremoto dn Friu-
li). 

Occupazione, crisi, e 
mantenimento deHa de-
mocrazia sono stretta-
mente uniti, e il « lavora-
re meno, lavorare tutti » 
è la rivoiuziwie pcesibi-
le dell'oggi, l'utopia per 
Ja quale vale la pena lot-
tare 

Dunque Craxi, ormai 
soprannominato « Pirro », 
ha vinto e il congreso, 
41» del PSI, si svolgerà 
a Roma dal 29 marzo al 
2 aprile. Grandi polemi-
che perfino sul margine 
di voti che ha permes-
so suUa nwzione Craxi 
Signorfle di prevalere sul-
le altre. Un solo voto in 
più rispetto ali neces^, 
sario, ma la segreteria 
del PSI informa che/ la 
nwggioranza è più ampia 
di quanto appaia. Ne esce 
comunque l'immagine di 
un partito spaccato in 
due e con una moltepli-
cità di correnti rissose. 

Concluso il CC del PSI, congresso 
il 29 marzo 

Sotto rincubo delle 
elezioni anticipate 
se possibile, ancor più 
di quelle che da lungo 
tempo si è abituati a ve-
dere. I tre giorni di di-
battito hanno approfon-
dito le lacerazioni inizia-
li. Quali gli schieramen-
ti? Difficile da d^re se 
si pensa che negli 83 vo-
ti (che dovrebbero essere 

« di sinistra ») sono con-
fluiti qudli di quel noto 
rivoluzionario che è Ma-
riotti. Poi i 40 del gruppo 
De Martino - Manca più 
vicino alle proposte po-
litiche suggerite dal PCI, 
i 18 dei Manciniani, ov-
vero dei ministeriali di 
ferro che più spingono 

per un accordo immedia-
to con la DC, e infine i 
5 voti raccolti dalla « nuo-
va sinistra » di Achilli. 
Craxi e Signorile, una 
volta esponenti delle COT-
renti di « Autonomia » e 
« Sinistra », recentemente 
accordatisi, hanno cemen-
tato la loro unità suUa 
base di un « progetto » 
che do\'rebbe costituire 
il vero e profilo program-
ma su cui avverrà lo 
scontro nel congresso. 

E l'attuale direzione 
conta di vincerlo con 1' 
appoggio della grande 
maggioranza delle fede-
razioni. 

SAVONA: 
processo per lo scandalo Friuli 

Escluso definitiva-
mente Zamberietti 

&vona, 21 _ Processo 
^ sciacalli del Friuli: 
fra tante squallide depo-
n i , tra la vergogna 

Hnputati, si è 
potuta sentire la voce di 
^ . proletaria friulana, 
•Maiala -Rnese, che- tutKv 
^ v i v e neUe baracche 

aver passato mesi 

in un carro ferroviario. 
E si è potuta misurare 
l'incdmabdle differenza 
che distingue gli « uomi-
ni delle istituzioni », sia 
sotto processo che giudi-
canti, e la popolazione 
terremotata. 

E' venuta come testi-
mone per aver messo u-

na firma sotto una carta, 
una richiesta di fallimen-
to deUa ditta «Precasa» 
da usare come ritorsiMie 
contro i titolari che mi-
nacciavano uno SCMUMO 
per le contìnue richieste 
di bustarelle da parte del 
sindaco Bandera e dei 
suoi soci. 

Ha raccontai» ohe è 
venuto il sindaco in per-
SOTia nella sua baracca 
•per farla firmare, dicen-
dole che se non lo faceva 
non le avrebbero dato la 
stufa. 

Ma la testìnwnianza 
ncwi è finita qui. Maria 
Tinese, vedova di quat-

tro figli, ha poi chiesto 
se era ^usto farla veni-
re a Savona, farla stare 
tre giorni in albergo sen-
za un adeguato rimborso. 
E cosi, mentre il giudi-
ce borbottava il suo im-
barazzo, è stata fatta u-
na colletta pea- lei, testi-
mone proletaria. 

Un altro « testimone », 
ben più facoltoso e spor-
co, è stato invece stral-
ciato c<»ne inutile da 
questo processo. E' Zam-
berietti, capo sciacallo, 
che così viene defdnitiva-
mente escluso dallo s<»n-
dalo. 

W la giiustiziia. 

21 - Si è svolta 
k manifestazione per 

^liberazione dei compa-
arrestati. Durante la 

f a z i o n e dei cordoni, il 
-•omntBssario Ricci per or-

questurT ha 
^ t o ai compagni di 

negli slogans il 
^ di Savino, il giudi-

reazionario firmatario 
^ mandati di cattura 

compagni, pena lo 
^ h m e n t o della mai^e-

con 4a forza A 
^ s t a grave provocazw^ 
^ e lennesima misura 
^ f d a , il « r teo ha 
^ t o con slogans iro-

SSn^"^ ^ Ca-n o t t i . senza mai no-

^ t o scordare mai Ren-
Lucia n«i li arre-

^ ^ mai»; «Miche se 

Bari: manifestazione 
per la libertà 
dei compagni 
il tuo nome ntm lo pos-
siamo fare i compagni li 
devi liberare». Dopo un 
bneve percwso, il corteo 
di un nùgMaio di studenti, 
in prevalenza medi si è 
feranato davanti all'ateneo 
e si è frxxiteggiato — 
prendendola in giro — CMI 
la polizia. Infine si è svol-
ta à matematica im'as-
senAlea generale per de-
cidere la prosecuzione del-
la mobilitazione e le sue 
articolazioni. 

L'assemblea dei lavM-a-

tori dell'Università di Ba-
ri indetta dalla CGIL -
CISL - UIL in riferimen-
to agli ultimi avvenimen-
ti cocnlusivi con l'arre-
sto di militanti antifasci-
sti, considera che gli av-
venimaiti in oggetto, de-
terminati e favoriti da 
talune forze politiche bai 
individuate e da settori 
reazionari della magistra-
tura allo scopo di rilan-
ciare la teoria degli op-
posti estremismi, tendcmo 
a svuotare Q significato 

democratico del processo 
in corso contro il MSI a 
Bari e ripOTtare indietro 
con pretestuose manovre 
il vasto movimento popo-
lare e antifascista svilup-
patosi nella città. 

faoltre questo tentativo 
di repressione umilia 1' 
iniziativa coraggiosa di 
alcuni settori democrati-
co della magistratura 
volta a speziare la com-
plicità e la connivenza 
di cui godono i fascista 
L'assemblea respinge il 
disegno anidemocratico e 
repressivo che sta alla 
base di questo tentativo, 
chiedendo l'immediata 
scarcerazione degli anti-
fascist' arrestati. 

Approvata per acclama-
zione sabato 21 gennaio. 

Congresso UDÌ - Prime impressio-
ni sulla discussione nei gruppi 

Non basta lottare 
per gli asili nido 

'Roma, 21 — La discus-
sione dei gruppi dentro 
il palazzo deU'EUR è vi-
va; dietro l'impostazione 
un po' rigida, con gli in-
terventi preparati (tipo 
relazione) emergono i no-
di le CMitraddizioni, la 
storia dei percorsi indi-
viduali di donne diverse. 
Non dappertutto: da quan-
to abbiamo capito in cer-
ti gruppi la cappa forma-
le non è riuscita a rom-
persi anche per una pre-
senza preordinata delle 
organizzatrici o delle e-
sponenti della segreteria 
che cercano di foi-zare e 
incanalare il dibattito. So-
no le compagne più gio-
vani o quelle che pro-
vengono da aggregazioni 
di donne nate dal basso, 
quelle che esprimcHio una 
problematica più ricca, 
lo sforzo di partire da 
sé. Ci sono compagne che 
mettono in discussione la 
struttura gerarchica del-
l'organizzazione: un grup-
po di giovanissime di Na-
poli raccontano di avere 
eliminato ogni dirigaiza 
dal loro circolo, ma poi 
di doversi scontrare con 
^ ordini del direttivo 
provinciale. Altre riven-
dicano l'importanza dell' 
autocoscienza (ma altre 
àncora non ne vogliono 
sentir parlare). Alcune 
compagne di Catania de-
nunciano il rapporto trop-
po strumentale tra don-
ne: «Ci vediamo solo per 
organizzare delle batta-
glie, ma non costruiamo 
r i p o r t i di amicizia tra 
noi ». 

« Quello che ci tiene 
insieme deve essere qual-
cosa di più grosso e 
non solo la lotta per 1' 
asilo nido ». Una compa-
gna operaia nel gruppo 
di cui stiamo riferendo, 
racconta di essersi avvi-
cinata all'UDI perché non 
si ritrovava nella pratica 
del sindacato e del par-
tito e d'altra parte le 
seml»-ava che il movimen-
to femminista non riu-
scisse a garantire un con-
tatto con la massa delie 
donne. Però — denuncia-
va — la pratica deU'UDI 
spesso non sembra diver-
sa da quella del partito 
e del sindacato. « Io mi 
ero emancipata con la po-
litica — dice un'altra — 
e in un primo momento 
ero orgogliosa di nc«i par-
lare di asili nido. 

Ma poi con la materni-
tà, che ho vissuto come 
perdita di potere, ho ve-
rificato che mi ero co-
struita un potere su basi 
maschili». Si denuncia il 
maschilismo deHa socie-
tà e delle istituzioni; in 
im altro gruppo si di-
scute del fatto che an-
che la Costituzione italia-

na, anche lo statuto del 
Partito Comunista sono 
maschilisti. Coscienza di 
donna e coscienza poli-
tica: da più parti se ne 
denuncia la contraddizio-
ne, perché «il movimen-
to delle donne non ha 
ancora un progetto poli-
tico complessivo». In al-
cuni gruppi si parla e-
spUcitamente dei rappor-
ti con il PCI. Senza met-
tere in discussicme la li-
nea del partito (si parla 
molto però di doppia mi-
litanza) si rivendica con 
forza l'autonomia -— rea-
le — deU'UDI. 

Alcune dicono che non 
bisogna aver paura a 
Kontrarsi con le regio-
ni e i comuni rossi per 
portare avanti gli obietti-
vi delle donne. Rispetto 
al movimento femminista 
tutte ne riconoscono l'im-
portanza, la capacità di 
avere espresso contenuti 
nuovi, ma si sente una 
specie di diffidenza, o di 
paura. 

H fatto che questo con-
gresso sia stato così ri-
gidamente chiuso (anche 
oggi il SdO era durissi-
mo) non ha certo favo-
rito il rompersi del ghiac-
cio. Non scaio poche le 
compagne del movimento 
femminista presbiti, ma 
per lo meno per quan-
to riguarda Roma si trat-
ta delle più note, delie 
più preparate: nwi è cer-
to stato possibile né nel-
le assemblee preparato-
rie né ora lai confrcHito 
di base. Alla conclusione 
dei lavoratori dei ^^p-
pi sono sorte non poche 
discussigli suUa decisiwie 
dei nomi di chi doveva 
fare la sintesi e elab(>-
rare la relazimie politica. 
I tentativi di incaricare 
di queste relazioni le com-
pagne « più salde » « più 
d'organLzfea2!ione » non 
sono mancati. In parecchi 
casi però le donne sono 
riuscite ad i n ^ r r e che 
fossero le compeigne più 
aperte al «nuovò» o ad-
dirittura non iscritte all' 
UDÌ a fare questo lavo-
ro. Circola intanto ciclo-
stilata la proposta del 
nuovo statuto deU'UDI. 
L'articolo 1 comincia con 
« L'Unione Donne Italia-
ne è l'associazione delle 
donne che intendono co-
struire un movimento dì 
lotta autonomo, organiz-
zato, fondato su un pro-
cesso di liberazione indi-
dividuale e di emancipa-
zione collettiva, aUo sco-
po di creare una con-
trattualità politica nuova 
che, sconfiggendo la divi-
sione dei ruoli, l'oppres-
sione e la subordinazione 
delle donne, porti al su-
peramento deHa società 
maschilista ». 

O TORINO 
Lunedì 23 alle ore 9,30, via Rolando 4, riunione dei 

compagni della sinistra rivoluzionaria che lavorano nel-
la cooperazione, per creare un coordinamento regiwia-
le. Per informazioni telefonare allo 011-83.51.14 oppure 
011-65.03.158. 

O NAPOLI 
Il collettivo teatro dei Resti, via Bonito 19 pre-

senta: «Oh! Mio giudice» di Domenico Cirutti. Sabato 
e domenica 22 alle ore 20,30. 

r-

ì 
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ORDINE PERDIO, 
CHE DEVO RICICLARE! 
Dietro i 17 mandati di cattura spiccati dal giudice imposlmato, emer-
gono i legami tra Industria dei sequestri e i grossi istituti finanziari in-
ternazionali 

Dietro l'organizzazione 
per il riciclaggio del de-
naro sporco dei sequestri, 
contro cui sono stati spic-
cati per ora 17 mandati di 
cattura, emerge sempre 
più una struttura intema-
ziMiale che a partire dall' 
anonima sequestri porta 
ad alcune grandi finanzia-
rie svizzere, francesi, in-
glesi e americane. Rica-
pitoliamo brevemente i 
fatti. 

H giudice istruttore Im-
posimato ha emesso ordini 
di cattura contro Walter 
Beneforti ex vice questore 
dell'ufficio Affari Riserva-
ti già implicato neUo scan-
dalo deUe intercettazioni 
telefoniche in qualità di 
investigatore privato, lega-
to a Tom P(Hizi; un arma-
tore di Savona Giovanni 

Melloni con alle spalle un 
crak di 4 miliardi; Anto-
nio Sampaoli ex prefetto 
funziwiario del Viminale 
(era dentro l'attività spio-
nistica del Ministero dell' 
Interno) ; un prete Fernan-
do Taddei Rettore della 
chiesa Sant'Angelo in Pe-
schiera, più altre figure di 
secondo piano. 

H materiale sequestrato 
in casa degli arrestati è 
notevole: matrici di asse-
gni circolari, lettere di 
credito intestati ad t^e-
ratori di Lione e Londra, 

I giornali par-
lano di pedine e « cervel-
li». In realtà Beneforti, 
Sampaoli e l'armatore 
Melloni non possono es-
sere considerate pedine, 
ma le figure di maggior 
spicco della banda in que-

stiwie. Ma quello che c'è 
dietro la loro attività, è 
un giro di decine di mi-
liardi che investe grul l i 
di società import-export. 
Basti pensare alla Luys 
Agh di Basilea, manovra 
ta da Beneforti, che sol-
tanto negli ultimi 15 mesi 
avrebbe riciclato 5 miliar-
di. H giro riguarda l'indu-
stria dei sequestri, le ope-
re di valore rubate, fino 
al finanziamento che l'ano-
nima sequestri avrebbe 
fatto a Roma (anche su 
questo indaga il giudice 
Imposimato) a favore del-
la speculazione edilizia; e 
qui entrano in ballo i gran-
di « palazzinari » deUa ca-
pitale tra i quali quel Fi-
lippini i cui rapporti con 
le organizzazioni fasciste 
sono conosciti da tutti. 

Cade la montatura contro i 
compagni Steve e Yankee 

Torino, 21 — Dopo ol-
tre tre mesi che d compa-
ignd Stefano Della Casa e 
Giovanna Saidònd sc«io rin-
chiusi nel carcere deMe 
Nuove, la nwMitaitura or-
dita nei loro confronti 
sembra cadere. H PM, a 
conclusione della propria 
requisitoria, ha chiesto 1' 
assoluzione per insiuffi-
cìenzà' di prove per Seve 
e Yankee, e l'assolutaria 
per non ave- axnmesso fl 
fatto per gili altri 21 com-
pagni indiziati. Finatenen-
te sta venendo alla luce 
l'incredibile montatura 
che era seguita al «ateo 

antifascista del 1. otto-
bre. In tanti mesi nessu-
na prova è stata raccolta 
a carico dei compagni ar-
restati e nonostante que-
sto non si è mai voluto 
concedere la Mbertà prov-
visoria o la scarcerazioae 
preventiva. Per gli altri 
c o n ^ g n i indiziati era 
stato subito evidenziato 
come la questura torine-
se avesse voluto colpire 
a casaccio, per acconten-
tare l'opimone pubblica e 
soprattutto il PCI che. 
partawlaranente qitó gior-
ni, aveva dato vita ad 
•una campagna forcaiola 

ned confronti del movi-
mento torinese. iLa mag-
gior parte dei compagni 
indiziati infatti aveva po-
tuto dimostraire la sua 
completa estraneità ncm 
essendo nemmeno ai cor-
teo perché sul proprio po-
sto di 'lavoro o addirittura 
militari in altre città. Ch-a 
le richieste della dotto-
ressa Store sono al vaglio 
del consigliere istruttore 
Palaia che dovrà decidere 
se chiudere definitiva-
n>eote l'inchiesta e Mbe-
r ^ ^ Steve e Yairicee o se 
continu^e in questa as-
surda istruttoria. 

Cosi come vale la pena 
di ricordare l'intreccio più 
volte fatto tra anonima dei 
sequestri e Ordine Nero 
(il giudice Occorsio, as-
sassinato nell'estate del 
'76 da CkmcuteUi, indaga-
va sia sulle strutture fa-
sciste clandestine che sul-
la mafia dei sequestri di 
persona). Secondo gli in-
quirenti i contatti con le 
banche estere erano tenu-
ti dall'armatore Mellwii 
(Stati Uniti) da Beneforti 
(Svizzera) e dall'ex pre-
fetto Sampaoli (Inghilter-
ra). 

Ieri intanto ci sono stati 
i primi interrogatori. Be-
neforti ha ammesso di ave-
re ricevuto denaro dal 
Sampaoli credendo, poveri-
no che fosse denaro «pu-
lito » (in tutto 20 miliardi, 
secondo i carabinieri pro-
venienti da un sequestro 
fatto in Lombardia). Sam-
paoli in un primo momen-
to ha negato ogni addebi-
to, ma poi ha dovuto con-
fessare dato che nella sua 
permanenza a Milano era 
stato seguito da un sottuf-
ficiale dei CC. L'incwitro 
con Beneforti era avvenu-
to in un albergo del ca-
poluogo lombardo. 

Questi sono i fatti. Ora 
l'inchiesta nMi si può fer-
mare qui; tutto il marcio 
deve venire fuori; si deve 
sapere chi sono i grossi 
istituti finanziari interna-
zionali e nazionali che fo-
raggiavano e fwaggiano 
« l'azienda », fino a fare 
onergere rete di com-
plicità che non può non 
investire «il cuore» del-
lo Stato. 

Milano: 

Un nuovo modo di fare agricoltura 
Siamo un gruppo di gio-

vani braccianti, lavoratori 
precari e disoccupati. Ci 
siamo uniti in cooperativa 
per un nuovo modo di fa-
re agricoltura e come ob-
biettivo concreto, abbiamo 
individuato un'azienda del-
rE.C.A. di Milano. A que-
sto proposito ricordiamo 
che le ten e degli enti pub-
blici sono 70.000 ettari e le 
terre dell'ECA raggiungo-
no i 10.000 ettari in Lom-
bardia. Chiediamo che ci 
venga assegnato questo 
fondo che verrà libero en-
tro l'anno; sappiamo che 
per ottenerlo dobbiamo lot-
tare; dalla nostra parte 
non ci S M i o capitali, ma 
un discorso politico che si 
basa su una « diversa » 
conduzicme deUe terre de-
gli enti pubblici; « diver-
s a » C M i d u z i w i e p e r n o i s i -
gnifica massima occupa-
zione di lavoratori compa-
tibile CMi la migliore con-
duzione agricola e zootec-
nica possibile, inserimento 

' dell'azienda nel tessuto so-
ciale deUa zona, parteci-
pazione per una diversa 
gestione del territorio. 

Sappiamo che a tutt'og-
gi un milione di giovani si 
SMio iscritti alle liste spe-
ciali di disoccupazione, ma 
che pochissimi hanno tro-
vato lavoro. Secondo i 
giornali tjorghesi e l'asses-
sorato all'agricoltura re-
gionale, l'agricoltura do-
vrebbe assorbire molta 
manodcqj^a, mentre inve-
ce proprio qui in Lombar-
dia, prevale la scelta pro-
duttiva della monocultura, 
che CMnporta il massimo 
sfruttamento del terreno, e 
che di fatto caccia i gio-
vani dalle campagne per-
ché impiega pochissimi la-
voratori per azienda. A 
questa conduzione di tipo 
speculativo interessa il 
massimo profitto immedia-
to; del tutto trasciu-ate so-
no le esigenze di approvi-
gionamento del territorio 
circostante, di migliora-
mento di strutture delle 
aziende e della zootecraa, 
di massima occupazimie. 
L'azienda che vogliamo ot-
tenere, in zona Pedriano 
a S. Giuliano Milanese, ha 
sopportato tutti i danni di 
questa gestione speculati-

va: fabbricati cadenti, e 
già in parte caduti; stalle 
insufficienti e vecchie con 
crepe di mezzo metro nei 
muri, rogge e fossati in 
gran parte costruiti, allog-
gi in stato di abbandono, 
monocultura di méiis che 
ha soppiantato il riso, at-
trezzature avicole vec-
chissime. 

Crediamo che la nostra 
lotta sia importantei so-
prattutto se non sarà un 
fatto isolato, ma un punto 
di incontro e di organizza-
zione dei giovani interes-
sati a questo discorso. Ab-
biamo verificato questo in 
una assemblea pubblica a 
Melegnano, in cui hanno 
parteciapto numerose le-
ghe giovanili di disoccupa-
ti disponibili a lavorare in 
una agricoltura che non 
sia di sfruttamento irra-
zionale del territorio e di 
isolamento del lavoratore 
agricolo. 

Si sono formate alcune 
cooperative di giovani tec-
nici, diplomati, laureati o 
studenti, che chiedono di 
poter lavorare in agricol-
tura n(Ki solo come propa-

gandisti di concimi, ma 
inseriti in un lavoro di 
censimento di risorse, di 
programmazione agricola e 
assistenza tecnica. Cori 
queste forze stiamo for-
mando un coordinamento 
di co<^)erative e leghe gio-
vanili, a cui ci sembra im-
portante facciano riferi-
mento tutti i giovani, lavo-
ratori, disoccupati 0 stu-
denti, e tutti i gruppi che 
si vanno formando. 

Chiediamo un preciso 
impegno ai sindacati, alle 
forze politiche democrati-
che di sostMiere la nostra 
lotta concreta per avere 
l'azienda di Pedriano per 
scelte produttive a favore 
dell'inserimento dei giova-
ni in agricoltura e di una 
programmazione agricola 
rispondente alle necessità 
dei lavoratori. 

Per chi vuole mettersi 
in contatto, tramite no-
stro .coordinamento per il 
lavoro giovanile in agri-
coltura. il recapito è pres-
so il compagno: Francesco 
Olivari. 

Cooperativa 
«Nuova agricoltura» 

Genova: sospesi 
1 lavori 
per il 
«superbadno» 

In « difficoltà » perché 
il c<Misorzio autonomo del 
porto di Genova (CAP) 
non ha ancora saldato un 
debito di 11 miliardi di 
lire su un totale di la-
vori già eseguito per 25, 
la società « So.Ge.Ne s> ha 
deciso di sospendere da lu-
nedi i lavori per la rea-
lizzazione del « superba-
cino» per navi giganti. 

Appena informati della 
decisione i circa 200 di-
pendenti della «So.Ge.Ne.» 
si sono riuniti in assem-
blea permanente, minac-
ciando l'occupazione del 
cantiere. 

La direzione 
Good-Year 
è furba! 

E' ancora sotto seque-
stro il reparto Benbnry 
« Good Year » dì Cisterna 
(circa 1.500 dipendenti) 
dopo l'intervento del pro-
curatore della repubblica 
di Latina che ne ha di-
sposto la chinsnra per 
« nocività ». 

La situazione che si è 
venata a determinare nel-
lo stabUimento è stata e-
saminata stamane nel cor-
so di una ccmferenza stam-
pa tenuta dagli organismi 
sindacali di fabbrica. Ri-
cordando che il sequestro 
è stato disposto « fino a 
che non saranno garanti* 
te condizioni di lavoro ta-
li da escludere qualsiasi 
incidente o qualsiasi con-
seguenza nociva per i la-
voratori addetti», i sinda-
calisti hanno rifatto la sto-
ria dèlia vicenda, dalle 
prime denunce degli ope-
rai all'intervento dell'ispet-
torato del lavwo ed al se-
questro cautelativo dispo-
sto alla procura della re-
pubblica. 

Attualmente, nel repar-
to stanno facendo rilievi 1 
tecnici dell'ispettorato del 
lavoro e del consiglio sn-
peri(n-e della sanità. Dai 
sindacati sono stati ricor-
dati anche i risultati degli 
Incontri con la direzione 
aziendale sul problema del 
recupero delle giornate la-
vorative finora perdute. L' 
azienda ha proposto ai di-
pendenti di lavorare il sa-
bato fino al recupero delle 
giornate perdute. 

40 denunce 
per le 
autoriduzioni 
a Pavia 

42 denunce in due mesi 
per la lotta contro l'au-
mento dei prezzi: è que-
sto il risultato della for-
sennata campagna in per-
fetta sincronia dall'Asso-
ciazione Commercianti e 
della E>C, validamente coa-
diuvati dal PCI e dal PSI. 
Gli studenti che sono en-
trati nei ristoranti ad im-
porre im prezzo politico. 

dopo che ie mense non ga-
rantivano pasti sufficienti, 
sono stati classificati cô  
me ladri. Così come quei 
proletari che, di fronte 
agli arbitrari aumenti del 
periodo natalizio, avevano 
deciso di non regalare 
la loro tredicesima ai com-
mercianti. In im manife-
sto fatto affiggere prima 
di natale si invitavano le 
forze dell'ordine ad esse-
re « ferme e cor^giose 
nell'estirpare il cancro del-
la violenza ». Questo inci-
tamento alla repressione 
era firmato dal comitato 
perman^ite antifascista. 
Oggi U sostituto procura-
tore ha sparato una raf-
fica impressionante di de-
nimce: 12 studenti per la 
lotta suUa mensa, 24 com-
pagni per ]'autoriduzione 
nei negozi e altri proie-
t t i . 

Spoleto: libertà 
per i compagni 
arrestati per 
antifascismo 

Oltre 500 compagni han-
no partecipato giovedì 
scorso a Spoleto alla ma-
nifestazione regionale per 
la libertà dei 7 compa-
gni arrestati mercoledì 11 
gennaio per antifascismo 

^militante. La manifesta-
zione si è svolta con nn 
clima da stato d'assedio 
caratterizzato da ingenti 
forze di polizia fatte con-
fluire per l'occasione a 
Spoleto da Roma e Firen 
ze Inoltre nonostante che 
all'assemblea che si era 
svolta il giorno prima gli 
operai intervenuti avesse-
ro espresso l'adesione e 1' 
intenderne di partecipare 
alla manifestazione, il 
sindacato e il PCI han-
no fatto di tutto per far-
rìmanere a casa gli opH'ai 
e hanno provocatoriamoi-
te presidiato le loro sedi. 

Il corteo si è svolto co-
munque con una fM'te d̂  
terminazicme militante e 
si è snodato lungo le vie 
della città per raggiunge-
re il carcere dove sono 
detenuti i c(Hnpa^ e si 
è sciolto poi in piazza del 
Mercato. Anche aU'istitnto 
d'Arte si è svolta una as-
semblea di solidarietà con 
' compagni arrestati. 

In coma 
un soldato 
nella caserma 
di Orvieto 

L'80 per cento delle re-
clute delle caserme di Or-, 
vieto che .hanno effettua-
to la seconda inizione an-
titifica! ha accusato distur-
bi vari; 40 persone SODO 
state ricoverate in inf®'" 
meria e 4 sono state p ^ 
tate in ospedale per do-
lori e vomito, s e m t e a cbe 
un soldato sia in com 
La causa è sicuramei^ 
dovuta al farmaco avaria-
to. Alcuni soldati della ca-
serma hanno emesso i® 
comunicato di denuncia ® 
questo gravissimo eP»®̂  
dio. 

Avviso per gli 89 PID 
/ 

I compagni dell'istruttoria PID telefonino 
aw. Marazzita 06-32.76.975 per comunicazioni. 
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• ANCHE QUELLA 
NASCE 
DAI CAVOLI 

Cari compagni, 
come chissà quanti altri 

leggo tutti i gioi-ni due 
gioroatì: LC e La Stampa 
e in questi ultimi tempi in 
cui l'atmosfera sd è un 
po' scaldata vivo una scis-
sione sctóajfTenLca. Quan-
do leggo La Stampa («Uc-
ciso questo», «Condanna-
to l'altro », « Inquinaito 
qui», «"^uffa collettiva, 
bla bla bla») &a non mi 
ci metto a pensare o non 
s tratta di fatti che ho 
vissuto mi sembra perfet-
tamente normale ciò tìhe 
La Stampa scrive e come 
!o scrive. Mi spiego: men-
tre mi accorgo subito di 
quanto La Stampa (ma po-
trebbe essere il Corriere, 
la Giazzetta del popolo 
ecc.) mistifichi il reso-
conto di una manifestazio-
ne 0 simili e« in genere 
arrivo alla fine dell'arti-
colo con truci propositi 
(di sì, mea culpa. 0 no?) 
quando leggo « Ra^zzo di 
tredid anni va a compra-
re l'aranciata ed è ucci-
so dai rapinatori» arrivo 
anche li aUa fine dell'ar-
ticolo, ma al contrario di 
prima, ci resto a bocca 
secca, (iapisco cha tutto 1' 
articoto risponde a una 
concezione della vita che 
rifiuto, ma lo intuisco so-
lo in virtù del mio baga-
glio ideologico; l'impres-
sione invece è che quel 
fatto nm pofcrabbe essere 
che affrontato così, e co-
munque noti ho altro da 
contrapporvi che un con-
fuso sociologisii». Certa-
mente ci sarà chi sotto 
sotto pensa che le notizie 
come quella di cui sopra 
e la cronaca cittadina fa-
rei bene a non leggerla, 
ché tanto sono tutte por-
cate. A questi <che credo 
snobbino la « cromca ne-
ra » non tanto per quello 
che è quanto perché rap-
presenta un modo di pen-
sare di molti proletari su 
cui noi quasi mai riuscia-
mo a incidere) rispondo 
già che non ho intenzione 
di sancire per sempre la 
separazione f ra una mia 
coscienza « qualumiuista » 
e una < comunista » in at-
tesa che gli eventi soffo-
chino l'una 0 l'altra. Pre-
ferirei che ìa cosa si ri-
solvesse in altro modo. 

Cosi oggi sono andato a 
sfogliaroii gli ultimi tren-
ta numeri di LC alla ri-
cerca di «qualcosa». Deb-
bo dire che anche qui ne 
^ avuto im'imprassione 
di «normalità»; ovvia-
mente diversa da quella 
^Ua Stampa, comiKique 
no trovato qualcosa che 
non rientrava nella nor-
malità di LC. Si tratta di 
^ articoli: U 1 su Vincen-
zo Palazzolo i(16-12) morto 
» manicomio, il 2° su 
^ c o Caruso di Torre 
R e c a t a che ha ucciso il 
padre (7-12). il 3® su Roc-
« Sardone, il 4" è una 
orave notizia di un tra-
^ ^ i t o ucciso di notte a 
Milano (23-11). Certamen-

te non sono questi pochi 
articoli e nemmeno tutte 
le lettere sulla violanza 
che ci permetteranno di 
scrivere in modo diverso 
(ma non è solo una que-
stione di diversità) di qusl 
ragazzo di 12 anni che 
va a compr^e l'arancia-
ta ed è ucciso dai rapina-
tori. E certamente su que-
sti aspetti dslla vita non 
è facile andare oltre, il 
sociologismo da pochi sol-
di 0 non fare i filantropi. 
Ma spero che non sfugga 
a nessuno che una nastra 
concezione della vita (e 
della morte) non nasce da 
dibattiti, convsgni, '« osser-
vazioni su... », noti nasce 
nemmeno su un solo gior-
nale e solo su un gionia-
le. Tanto meno so dirlo 
10 da cosa nasce (forse 
anche quella dai cavoli!). 

Mi sembra comunque 
che la considerazione da 
parte nostra di fatti dove 
la morte si manifesta in 
modi verso i quali noi sia-
mo impreparati, la consi-
derazione dell'umanità con-
tro cui la borgbasia ha 
costruito la sua morale 
(tutti i «falliti» di crona-
ca cittadina) siano le tes-
sere indispensabili di un 
mosaico che stiamo com-
ponendo. Certo è quasi 
impesisabile non cadere 
nella commiserazione o 
nella retorica eppure la 
richiesta di molte lettere 
sulla violenza di avere 
i morti sul lavoro in pri-
ma pagina in risposta al 
«•Casalegno» è segno die 
11 bisogno di una morale 
nostra, comunista, è sen-
tito da molti compagni. 
Non ci si può limitare a 
considerare stupri e as-
sassinii solo in riferimen-
to alla legge Reale ecc., 
lasciando la gastione di 
Hò che non ha un eviden-
te e immediato riferimen-
to con lo scfHitro politico 
alla Stampa, all'Unità & 
Affini. O dibattito sulla 
\'iolenza, e non solo que-
sto, ha dimostrato che non 
siamo né un manipolo di 
intellettuali o di operai 
politicizzati, né di freaks 
o dd emarginati, siamo tut-
to questo e più di questo: 
siamo quanto basta per 
poter esprimere non cer-
to la Morale Comunista 
ma di sicuro una cohsi-
derazione delle cose an-
tagonistica a quella della 
borghesia. O no? 

Rag. De Vulpis 
Volpato Paolo, via Ogliaro 
29, 10a37 Torino 

• MAROCCFFLNI E 
MAROCCHINI 

Cari compagni-e, 
vi scrivo questa lettera 

che credo interesserà tut-
ti voi per farvi due do-
mande. 

Ho letto la lettera di Mi-
chele (un compagno di 
iBologna), pubblicata su 
Lotta Continua &Jl-'1978 ']a 
parte che ha attirato di 
pili la mia attenzione è 
quando sd riferisca a noi 
Meridionali definendoci 
Marocchini « Il clan dei 
Marocchini è tornato al 
sud > < chi ha i soldi è 
partito ieri l'altro per la 
m<«itagna o dieci giorni 
f à per il Marocco». Scrit-
te di questo genere na ho 
notate anche a Varese 
(la città più fascista della 
LcKnbardia) scritta da 
qualche Polentone e poi 
compktata dai compagni 
di Lotta Continua. 

Io mi chiedo se questi 
compagni smio dei veri co-

munisti? E scusate la pa-
rola Pctentone, mi è sfug-
gita. 

Tanti saluti ai compa-
gni del Nord Sud e 
Centro e sp«-iamo che 
qualcuno cambi idsa su 
cserti argomenti se no cre-
do che faremo la fine del 
PCI tutti nella merda. 

Gregorio 

• IL CALCIO: 
MA COS'È'? 

Potrebbe essere uno 
sport, se praticato come 
tale, per ù beneficio del 
corpo; uno sport come il 
nuoto, la corsa, ecc., po-
trebbero praticarlo tutti: 
chi l 'ha detto che nello 
sport bisogna essere bra-
vi? Se uno corre i cento 
metri li corre e ne trae 
'b«ieficio, se poi ci mette 
15 secondi o 20 oppure 25 
chi se ne frega! 

Un (brutto) giorno quaJ-
cuno proporne « facciamo 
a chi arriva primo? » e 
lì lo sport muore e najsce 
'la competìzione. AHora si 
comincia a {wovare: 100 
metri in 10 secondi. a -a -
vo! 9 secondi ecceziona-
de! 

E tu che i cento metri 
li corri in 19 secondi n*» 
ti senti più tagliato per 
corriere, ti sentì una vac-
ca, non corri più magari 
ti pianto davanti alla TV 
e per te corre Mennea. 
Lo sport diventa spetta-
colo e quel Mennea 'là 
non è più un uomo ma 
un prodotto della grande 
industria dello « Sport » e 
dietro industrie di scarpe, ' 
case farmaceutiche, 'gior-
naM, TV, imLiardi. 

Ma ci siamo dimenticati 
del calcio; 'pota-emmo gio-
care tutti maschi e fem-
mine, grandi e piccoli, ma 
come si fa? E campo è 
stato localizzato su misu-
ra per la « Società U. S. » 
e poi non è detto che tutti 
vogliono pratìcare il cal-
cio, ci vorrebbe un campo 
per i giochi dei bimbi, un 
campo di bocce per gli 
anzimii, una piscina, il 
tennis, la pallavolo... ma 
a portata di mano. No! 
Impossibile! Troppi soldi 
e poi è risaputo che lo 
spcHt sano, quello vero 
aiuta anche a ragionare. 
No! E' troppo! Vi basta 
un campo a dieci chilo-
•metri dal paese, con una 
bella tribuna coperta, 
stiamo provvedendo anche 
ad asfaltare la strada (at-
t«idiamo il telegramma 
da GuUotti) ma che vole-
te di più? E .poi abbiamo 
ima beiUa squadra, siamo 
in testa alla classifica! 

Sost«iete questa squa-
dra: è il simbolo del pae-
se, tutti uniti sotto i co-
lori sociali s«iza distin-
zione di ceto o di classe, 
siamo tutti tifosi! O no? 

Sportivi, tifosi, Tortori-
ciani: è la stessa cosa! 
Ma al Municipio <^e suc-
cede? Nelle campagne 
che succede? Nella scuola 
che succede? 

Ma che ti frega, guar-
quelìo stronzo d'arbitro 
che ci fa perdere la par-
tita: «arbitro comutoo », 
« Stefanesi stronziii ». Dai 
entriamo in campo, •pac-
chiamo le coma all'arbi-
tro «Figlio di puttana, ti 
facciamo vedere noi! » 
spacchiamo il cancello, 
pietre sugli spogliatoi, 
massi in mezze aUa stra-
da: due ore di assedio e 
la manifestazione non è 
stata sciolta. 

Cosa volete? é il < Cai-

Radiop<HMriare Tortoricì 
(ME) a pugno serrato 
P.S. per i compagni deUa 
redazione: ivi abbiamo 
scritto per chiedervi di 
assumervi la respoosabi-
'lità deUa nostra testata 
e chi sd è visto? Abbiamo 
fatto uno sforzo per man-
darvi 30.000 lire, le avete 
viste! 

• CHE BELLA 
FESTA! 

Cari compagni, 
riteniamo opportuno por-

tare a conoscenza la popo-
lazicKie del seguente avve-
nimento: sabato 21 c.m., 
nella fastosa villa suU'Ap-
pia Antica dei principi 
Coppa-Solari, avrà luogo 
im sontuoso ricevimento, 
in occasione del compimen-
to del 18. anno di età della 
principessina Natalia, a 
cui sono invitati esclusi-
vamente i raK3res«itanti 
dell'alta aristocrazia roma-
na ((Colonna, Torlwiia Lan-
ceUotti, Odescalchi, ecc.), 
i cui blasonati corpi saran-
no protetti da un impo-
nente schieramento di ca-
rabinieri in alta uniforme. 

Pare che il marchese 
Berlinguer abbia assicu-
rato la propria partecipa-
zione, neUo spirito della 
sua concezicHie della sto-
ria, riassunta nel celebre 
motto: « Aristocratici di 
tutto il mondo unitevi ». 
Gli onorevoli Amendola, 
Pecchioli e Trombadori, 
nonostante la loro buona 
volontà, non sono stati in-
vitati, causa le Ioto ori-
gini, oscure ma evidente-
mente plebee. 

Certi della gioia e deUa 
soddisfazione profonde che 
questa notizia procurerà 
agli operai dell'Unidal, del-
la SIR, della Max Mara, 
dell'Italsider ed ai prole-
tari tutti, vi scongiuriamo 
di pubblicarla. 

Distinti saluti 
No.C.S. (NobUi per il 
compromesso storico) 

• ALL'OSTERIA 
'E' inutile ho già &trai>-

pato decine di fogli sen-
za riuscire ad esprime-
re quello che vivo, sen-
za riuscire ad essere io. 
Ed allora preferisco co-
municare quello che so-
no, quello che amo, quel-

o che vedo, con qiKSte 
parole che ieri sera sono 
uscite dalla mia penna con 
genuinità. 

All'osteria (rivista gra-
zie a Sandro e Marina). 
Esco / ancora una vol-
ta sconfitto / ancosra una 
volta smarrito / nella 
città / nella disoccupa-
zione / ho freddo nelle 
ossa / un lieve tremito 
tóle guance / stanno as-
sassinando un povero so-

. gnatore / e tutt'intorno / 
le ansie / le luci al neon / 
gli autaobus / nascon-
dono... / l'immensa fati-
ca / Ekitro / alcuni ta-
voli / giocatori senza 
moda / tessono le loro 
storie con disinvoltura / 
e scorre il vino in silen-
zio / t ra le matte e le 
bestemmie / c<mi and^E^u-
r a sui)erba / passano i 
giorni / la vita / Com'è 
Iwitana la montagna / 
la spensieratezza / com' 
è diversa dal sogno / 
infanzia perduta e dise-
gnata / giocata «MI pa-
role troppo dure / a vol-
te odiata / com'è buia 
questa notte / la strada / 
che mi annienta era cani 
famelici al passo / dov'è 
l'orgogUo che cede alla 
tristezza / debole sguar-
do senza ali di cera / 
debole pianto senza la-
crime di scelta / con-
danna / rimanere anni-
chilito e / sbronzo con 
Amleto che getta LI sas-
s o / e fugge via / dov'è / 
dov'è / d^jole coraggio 
soffocato dal cervello de-
bole libertà infangata 
neUa noia / Sbaglio er-
rore dopo errore / caval-
lerizzo del peccato / per 
gustare il ciclone della 
vita / con saggezza di 
sconfitto / di bambino in-
namorato e / suicida / 
dov'è il desiderio / fran-
tumato e fumato / 'che ti 
accompagna / nel sonno 
tardivo dov'è l'amico che 
ti da la carta carbone / 
con la mano rivolta al se-
no di una donna / con il 
sorriso rivolto alla voce 
di una fanciulla / ed è 
vero / non riusciamo a 
cantare / stonare ;Mit:-
che / capite e rimpiante / 
ed è giusto / e forse è 
belo / viverla / senza 
p<^«rla aflerrare / gio-
carci (insieme) / senza 
ucciderla. 

Ho saputo che im Com-
p a q » ddla redazi<Hie sta 
raccogliendo alcune lettere 
per farne un voluire. Ot-
tima idea. Un buon tito-
lo potrebbe essere «let-
tere di condannati a mor-
te dal dilagante compro-
messo storico ». 
Ciao e non perdianroci 

Gianni 
PS — Se vi riesce, pub-
blicatela. 

• APPELLO 
PER UNO 
DEI TANTI 
SCOMPARSI IN 
ARGENTINA 

Milano 17-1-78 
Compagni, vi prego di 

putA<lioare questa lettera 
sul giornale. 

Kleber Mauricio Silva I-
ribamegaray è un religio-
so ohe come tanti altri ih 
America Latina si è schie-
rato col popolo; per que-
sto. è stato arrestato dal-
la polizia militare il 14 
giugno 1977. Da allora non 
se ne è saputo più nulla. 
Invito tutti i cranpagnd e 
le compagne a scrivere al-
l'ambasciata argentina a 
Roma. 
Eccellenza, 

mi permetto di attira-
re la Sua attenzione BU'l 
caso di Kleber Manricio 
Silva Iribarnegaray, di 
nazionalità uruguayana, 
passaporto n. 243091, ri-
lasciato a Montevideo il 
12 novembre 1976 e resi-
dente in Argentina con 
carta d'identità numero 
8730560 rilasciata a Bue-
nos Aires il 21 febt>raio 
1972. 

Fratello Silva, che è re-
ligioso, è sparito il 14 
giugno 1977 dal suo hiogo 
di lavoro. Seguendo le in-
formazioni che ho potuto 
avere, egli è stato arre-
stato dalla poEzia mili-
tare. 

Da allora non ho più 
potuto avere alcuna noti-
zia di lui e sono molto 
preoccupato per la sua 
sorte, data l'amicizia che 
mi lega a lui. 

La prego di voler fare 
ciò che è in suo potere 
per aiutarmi ad avere no-
tizie del fratello Silva. 

Resto in attesa di una 
Sua risposta. 

Basilico Francesco 

m 



IL CASTELLO DEL SIGNOR S 
LA DELEGAZIONE ITALIANA PER IRMGARD MOELLER A STAMMHEIM E TRA I COMPAGNI TEDESCHI 

ITALIANI IN GERMANIA 
DeUa delegazione itaMana, venata a 

Stammheim per Irmgard MoeUer e poi 
« sparsa > in molte città tedesche per 
fare assemblee pabbliche, facevano par-
te Dario Fo, Dacia Maraini, Guido A-
ristarco. Cario Lizzani, Franco Basa-
glia, Michele Bocca, Gaetano Dragot-
to, Alexander Langer, Roberto Aristar-
co; ci accwnpagnava Rnth Reimert-
shofer-PaoelIa. Dovunque abbiamo avu-
to mi'accoglienza molto calda da par-
te dei compagni: ospitalità nelle case, 
interesse anche specifico per quel che 
facevamo e dicevamo, molta voglia di 
parlare con noi e confrwitarsi, magari 
sulle cose di coi uno maggiormente si 
occupa: v<Hevano discutere con Dario 
Fo da teatro, cim Basaglia di psichia-
Iria, con Aristarco di cinema, e così 

Da parte della G^mania inficiale, 
che conta, invece il perfetto silenzio. 
Un'intervista televisiva con Dario Fo 
già fissata da giorni con la TV di Am-
burgo, viene annullata all'ultimo mo-
mento senza spiegazioni. Sui giornali 
non una parola. L'agenzia di stampa 
ufficiale DPA pare abbia persino sop-
presso la notizia del telegramma dei 
dentati italiani alla Commissione par-
lamentare d'inchiesta, ai ministri del-
la giustìzia (federale e regionale), al 
giudice. Delle assemblee e manifesta-
zioni nessuna traccia sui giornali. Sia-
mo rigorosamente ed esclu^vamente 
confinati ad incontrarci con « l'altra 
Germania ». 

Diversa è la sorte di un altro italia-
no, che — per noi inaspettatamente — 
vola in Germania lo stesso giorno: è 
Francesco Cossiga, ministro degli In-
terni di un governo dimissionario, che 
tuttavia non perde un'occasione per 
frequentare i cwsi di perfeziimamen-
to e di aggiornamento in materia di 
repressione che vengono organizzati dal 
ministro degli Interni e dal capo del-
la polizia tedesca, con i quali Cossiga 
si inccmtra. 

Al suo ed al nostro ritomo in Ita-
lia ci pare di poterne notare i frutti 
Immediati: la Corte Costituzionale del-
la R^nbblica sentenzia che «mtro leg-
gi e codici fascisti non è ammesso il 
r^erendnm popolare; e a Rtuna toma 

in vigore il confino politico. 
Avremmo avuto qualche difficoltà a 

spiegare ai c o m p a r i tedeschi perché 

LA SOLIDARIETÀ' NON 
La delegazione italiana che è andata 

in Germania per Irmgard Moeller, in-
dubbiamente ha ricevuto un duro colpo 
dal ritiro improvviso dei parlamentari, 
rimasti a Roma a causa della crisi di 
governo. Tutto è stato subito «derubri-
cato»: niente televisione, silenzio stam-
pa, disprezzo e chiusura da parte delle 
autorità. Sul piano istituzionale, dun-
que, pochi risultati immediati. Ma si è 
testimoniata la vastità e la forza di una 
mobilitazione che in Italia ha. fatto scen-
dere in piazza motti compagni, ha co-
stretto persino dei deputati a schierarsi 
e muovere dei passi, ha indignato i de-
mocratici. E' un elemento di cui, in 
Germania ed in Italia, anche le forze 
repressive, lo stato, devono tener conto. 
I Trombadori non hanno vinto e sono 
stati, giustamente, fischiati. In Italia ed 
in Germania. 

Più immediatamente percepibile è sta-
to l'effetto che questa visita ha avuto 
verso larghi strati di com,pagni tedeschi. 
Mólti sembravano, nei primi tempi dopo 
Stammheim, paralizzati. Dalla paura, ma 
anche dal dubbio. Suicidio? Un fallimen-
to politico in cui siamo tutti coinvolti? 
OmicìSù)? Un fatto che ci costringereb-
be a conseguenze politiche inimmagina-
bili? Andarsene, riconoscere che non è 
questa la nostra stagione storica? Ri-
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su questi due fatti la voce di « J ^ e d 
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muovere tutto, come alcuni I^obbiaj 
aWinterno della sinistra proP^^ÉrtceUo. 
(< Stammheim non è il la 
to rum sapremo mai la un i 

Non è certo con la Tnoinitfo^^istrab 
estero che si cambia di coJp» ® «ngono 
zione di chi lotta in un oifr» P^^aglio. p, 
le assemblee ed i dibatti^/^j^ssim; 
compagni tedeschi nei giorm i 
no stati momenti importanti ^ ^ cij, 
per loro. Noi non volevamo I 
nel senso di sostituirci a i^r®- jC^Pe 
capire che la nostra mobihtazK^^^'^^^ìai 
qualcosa ar^he a loro, óltre a ^ ^ 
stegno e appoggio. ^•«for^'Wenf^ 

Un impegno alla contrc^]^^^^^ 
militante, in primo luogo. No» ^"t^uti 
bile aspettarsi che lo Stato 
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voce di 
mire a 

^nce ver poterlo condannare. Biso-
^^UZe a cercare, darsi da fare. 

coscienza e mofeaitoio-
^ t ^ V forme dem^atic^ dz 
Tmdro la repressione. Rivendicare 

. commissione dinchie^ trUe^zu,-
,L pretendere che il Tribunale Russell 
di: violazione dei diritti deWuomo in 
^nia Federale se ne occupi, e che 

in generale questo Tribunale non af-
onti con un'angolatura restrittiva i 
oi compiti di indagine e di giudizio; 
te la Germania debba rendere conto 
l'opinione democratica intemazwmale, 
re die intema, del suo terrorismo di 

^Ma tutto questo non basta. I limiti 
Ila sola solidarietà, democratica o ri-
luzionaria che sia, mai sono stati così 

Adenti. Ci occorre qualcosa di più: un 
ipegno al confronto, alla riflessione, a 
,menti comuni di incontro ed elabora-

)ARIO FO IN TEDESCO 
«Non sono prop-io d'accordo con i 

enigratori della Repubblica Federale 
edesca che chiamano repressivo il vo-

govemo: un carcere così genero-
e felice come Stammheim probabil-
ite non esiste da nessuna parte»: 

li esordisce Dario Fo, microfono in-
ai coUo, in mezzo al palco, ed il 

lubblico lo guarda stopito: ma non 
fera uno dei deniocratici della delega-
tone italiana venuti apposta per Irm-

Moeller? Ma Dario Fo continua 
ibito: «Pensate, a Stammheim ave-

llano tutto: pistole, coltelli, tritolo, pro-
ttili, gesso, radioline, tutto un siste-

di aHnumcazioni interne. Dei fun-
aonari passavano la mattina col car-

io, come sui treni, e si poteva ri-
sedere a volontà il panino con la pi-
lla o con i candelotti... Ed un fer-
•e di lavoro, in questi detenuti della 

.•\F: tutto il giorno che scavavano cu-
icoli, muravano l'esplosivo nelle nic-
" ie, puMvano armi, col guardiano che 
li tanto in tanto si affaccia allo spion-
'no per dire: vedo che lavorate, non 

lio disturbare». 

Già a questo punto fl pubblico è con-
quistato, e solo qual<Ae raro « distan-
«atore» (come vaig<mo chiainati gli 
specialisti dei < distìngiuo ») riesce a 
non ridere dd gusto, a b<M-bottare quaì-

-«>sa sulla demagogia ed a .laroentare, 
pu tardi, che deUe cose serie non si 
fcve parlare riden<Jo o facendo radere. 
; Nelle assemblee con migliaia di com-
!>agni, in cui interviene Dario Fo, le 

i| |ue pantomime farnio parte dei « pezzi 
rort!» ddla serata. «Che avvocati che 
avete ,in Germania! Non è di tutti cam-

con una pistola di 18 conti-
c i nascoste nel culo... ». E fa ve-
»re ernie camminano, e poi la «dan-

e poi te con-
J^iom del mancino che si deve sui-

sparandosi a » la destra neUa 

i l ^ r o T ^ ^ ^ ^ e facendo 
al ^ M e sopra la fronte, in-

T ^ gh inventori di questa verdone 
L ^ n f L'entu-
^ del pubblico cresce, a molti 

tutto irrUe-
^ i problemi di dettaglio su cui dis-

tó stann» in tona di Stammheim 
ano sentire dalle ceUe cosa suc-

zione, con i compagni tedeschi. In for-
me certo diverse, ed in seguito ad espe-
rienze tra loro diverse, vissute in questi 
ultimi dieci anni, sentiamo entrambi la 
profonda crisi di un ciclo di lotte — e, 
vorrei dire, di rapporto con la stessa 
politica — ormai concluso, e la neces-
sità di capire quale altro si aprirà, quan-
do, come. 

Vogliamo, dunque, lavorare per molti-
plicare le occasioni non solo di lotta co-
mune, ma anche di riflessione: nei gior-
ni prossimi (27-29 gennaio) ci sarà a 
Berlino un grande convegno aperto, « del 
tipo di Bologna », di cui abbiamo dato 
già notizia sul Lotta CcMitinua del 20 
gennaio; può essere un'occasione buona 
per approfondire temi di discussione co-
mune, dall'informazione rivoluzionaria 
alla lotta antinucleare, dal rapporto con 
lo stato ai temi della creatività. 

cedeva in coridoio o no? I pentì hanno 
firmalo o no la relazione suiU'ajuto-
psia?), per rendersi conto — ocmi una 
risata liberatoria — che per battere 
l'assurdo infame e bestiale delia ver-
sione di stato n<Mi ci sii può affidane, 
in primo luogo, aUe minuziose crinni-
nalistiche ma ad un elementare buon 
senso critico, al gusto dell'inteMig«i-
za e della ragione — ed al seciso del 
grottesco, del oiddcolo. 

Non a butti risulta, invece, evidente 
per quale motivo Dario Fo rappresenti 
altri suoi «pezzi» molto noti: per e-
seropio la lezione dà Scappino, il vec-
diio servo del Settecaito che istruisce 
il suo giovane s i ^ o r e a usare il po-
tere con garbo e legaEtà, non con la 
pompa e i'ostentazi(Mie fastidiosa, con 
la t o t a l i t à e la violenza aperta, con 
la prepotenza pura e semplice; o 1' 
altro «gramelot» dell'avvocato ingle-
se del '500 che difende in giudizio un 
nobile stupratore, facendolo assolvere 
perché costretto dalle infami arti di 
una giovane dtmna a fare ciò che mai 
avrebbe voluto fare...: ncta anche que-
sto è uno spunto buono per la discus-
sione. La controinformazione n<m si 
fa solo con i volantini ed i giornali, 
le fotografie e le inchieste: si fa andie 
con la satira, con l'accentuazione grot-
tesca di quello che ti vorrebbero far 
credere le autorità. In Italia — raccon-
tiamo ai compagni tedeschi — abbiamo 
una buona esperienza fin dai tempi del-
le caricature di Lotta Continua sul 
« Commissario Finestra » ai tempi del 
« suicidio » di PineUi. 

»TAMMHEIM - MODELLO PER L'EUROPA? 
Una specie di fortilizio 

\ alla periferia di Stoccar-

poliziotti f lontano la presenza 
S S ! Nr'^^'f® ^^ che «ci 
^ K ) ». Non devono aver incassato 

i c a l L S ^ » fatto della pub-
« ^ S e ^ / . ^ ' ^ ^ d MoeUer E-

s o S i à ^ " ^ ^ ^ movimento 

fa f i i f ^ ' ^ si entra e 
^A,....' ] ^ un seamdo cancello. ntà> - ' mx) un n ^ w " " ^ " « w o oanceuo, 
(«^JSsStS^ 
olpol^ '̂mgono fotografici 
TO P<,aglio. a questo primo 
i fatti ?tetissimf attraverso una ro-
^ s c ^ r a . s s a r e ^ ^ ' ^ g i ^ o t e che lascia 
(ti per'nma c h e ^ i r ^ ^ e non 
, edente. E r^a r^^ l®"®^ * 
loro. I^to p ^ Z f ^ ^ prendono il docu-

H ^ <^attengono e lo 
a dove .mandano in una ca-

^ " perquisisco-
Tolto il sopmbito 

, jgm^ • P^fna a mano, poi c m il 

metal-detector. Confiscano tutti gli og-
getti die vogliono loro: penne, carta, 
orologio, monete, agendina, ecc. A Ete-
cia Maraini tolgono anelli e collana. 
Il giudice Dragotto protesta. Ma è co-
me entrare in sala operatoria: biso-
gna essere midi e docili. 

In aula il clima è tale che ti passa 
subito la tentazione di azioni clamoro-
se. Una Pfla di poliziotti rivolti verso 
il pubblico. Altri poliziotti sorvegliano 
dall'alto di una specie di balaustra. 
Tutto è perfetto e severo. Neanche gli 
avvocati Heldmann e Bahr-Jendges, re-
stituiti a Irmgard con la forza della 
mobilitazione, possono intervenire, val-
gono subito me^i a tacere. 

In questo ed in simili carceri ci sono, 
oggi, circa 150 detenuti considerati ap-
partenenti agli «ambienti terroristici»; 
noi li definiamo detenuti politici. In-
contriamo j parenti di alcuni di loro, 
PCT esempio la sorella di Gudrun Enss-
lin, Christiane, o la rhadre di Sabine 
Schmitz (imputata di ai^>artenenza a 
banda terroristica, senza altre accuse 
specifiche), di Rolf Pohle (estradato 

dalla Grecia), di Christiane Eckes (che 
fa lo sciopero dèlia fame ad Ambur-
go). Non ci è possibEe andare a tro-
vare nessuno di loro. Siamo convinti 
che molti di questi detenuti abbiano 
effettivamente fatto parte di gruppi 
che teorizzavano, ed in alcuni casi pra-
ticavano, farn>e di lotta armata. Molti 
altri prigionieri — anche tra gli avvo-
cati ^ tenu t i — non hanno fatto nien-
te di simile. Ma « m a i c'è il famige-
rato art. 129 del- codice penale, ina-
sprito nel govnaio 1976, che prevede 1' 
« appartenenza » ed ài « sostegno » ad 
una «assocdazione .terroristica»; l'as-
socrazione resta indefinita, ma questo 
articolo produce effetti a catena spa-
ventosi; chi è inaputato di questo reato, 
non può più essere difeso dagli stessi 
avvocati di altri « oo-dmputati », ed è 
praticamente già considerato un terro-
rista. Pensino gli avvocati (come Groe-
newold o Spangenberg) citati in giu-
dizio per « favoreggiamento » (attra-
verso la loro rigorosa attività di di-
fensori) passano facilmente per terro-
risti. 

Da tutto quello che vediamo è evi-
dente che se c'è qualcosa che rinsalda 
o genera in molti la convinzione che 
la lotta armata (almeno pCT la libera-
zione dei prigionieri, se n<m altro) sia 
l'unico strumento a disposizione, que-
sto « qualcosa » lo Stato tedesco lo 
impiega abbondantemente. Mai nes-
simo ha reclutato, crediamo, con mag-
giore capacità di convinzione nuovi a-
derentì alla lotta armata, di quanto non 
lo faccia attualmente il governo te-
desco. 

Karl Heinz Roth, il «Mnpagno che 
ha conosciuto una sorte simile a quella 
di Fabriziio Panzàeri e che, prima di 
essere strappato aUa .prigione dalla 
forza di una mobilitazione anche inter-
nazionale, si è fatto oltre due anni, 
parla in assemblea ad Amburgo, da-
vanti ad oltre 1.200 compagni. Dice 
che bisogna porsi il problema della 
liberazione dei prigionieri; che bis<^a 
« bonificare » il terreno, che bisogna 
n>efctere in mora lo Stato, generatore 
ed esecutore di terrorismo. La discus-
sone su questo punto è controversa: 
alcuni pensano che nwi sia una batta-
glia realistica. La madre di Sabine 
Schmitz dice — discut^done in priva-
to — che .prova xm sollievo ed una spe-
ranza incredibile a saitire un simile 
ragionamento. E' l'unico che può, for-
se, interrompere una scalata, altrimen-
ti già prevedibile e lucidamente pro-
grammata dallo Stato. Bisogna proprio 
lasciar fare? O non dobbdanio, almeno, 
mettere in chiaro di chi sono le respon-
sabilità, di chi non ha voluto fare 
niente par arrestare una disperata co-
strizione che spinge a riaprirsi una 
strada dove tutto sembra chiuso, per-
sino la stessa soiprawivenza fisica, psi-
chica e politica in carcere? 

« DEPONE LA TESTE IRMGARD MOELLER » 
Una donna giovane, magra, debilita-

ta — ma c(Mi molta forza e decisione 
dentro di sé: cosi ci appare Irmgard 
MoeUer a Stanunheim. Per lei dev'iesse-
re la prima volta che vede tanta gen-
te ins ide : dal suo processo, nel 1972 
(per favoreggiamento di associazione 
criminale, pena 4 anni e mezzo), non 
ne ha più avuto occasione. Ora è in 
attesa di giudizio per «concorso negli 
attentati della RAF del 1972»: sei an-
ni fa non era stata incriminata, così 
è rimasta fnori dal « processone », ma 
poi hanno trovato il modo di non farla 
nscire di galera. Ha parlato nn < testi-
mone della corona», un ex appartenen-
te alla RAF passato alla polizia, soste-
nendo che Irmgard faceva parte del 
Dacleo di ferro del grappo Baader-
Meinhof. 

La prigioniera ci vede appena per nn 
attimo, mentre entra in manette, con 
due poliziotti ed una donna-poliziotto 
accanto. Poi si deve sedere rivinta 
verso la Commissione parlamentare che 
la interroga. Il presidente le ricorda 
che è lì in veste di testimone, e che 
ha quindi l'obbligo di dire la verità. 
« Pena la prigione », aggiunge maca-
bro, ed è l'unica volta che nonostante 
lo stato d'assedio in aula si alza un 
brusio di ironia e di indignazione, tan-
to risulta ridicola questa minaccia. 

Irmgard si sente chiaramente incorag-
giata e sostenuta dalla presenza di nu-
merosi compagni e delia delegazione 
italiana in aula. Rifiuta l'impostazione 
restrittiva che il presidente vorrebbe 
dare all'interrogat(U-io. Denuncia la cim-
dizione carceraria come insopportabi-
le, alla fine annuncia anche che farà 
di nuovo lo sciopwo della fame — e 
così altri detenuti della RAF — se non 
ott«Tà di essere tolta dall'isolamento 
e messa insieme ad altre sue cmnpa-
gne. 

Abbiamo tutti l'impressione di una 
deposizione veritiera. Irmgard ufficial-
mente lì è testimone, ma dal ctùna sem-
bra essere l'imputata. Imputata di es-
sere st^rawissuta? Lei non sa le co-
se che la Commissione invece sa: per 
esempio la in-ofondità delle sue ferite 
(4 centimetri). Così racconta quel che 
sa e che ricorda, anche gli elementi 
a lei « sfavorevoli », per così dire. Di-
ce per esempio che in qualche modo 

speravano di essere scambiati dopo 1' 
azione di Mogadiscio, e che lei riusci-
va a sentire il giornale radio, quan-
do il carcere lo accendeva. Ma dice 
anche dei eambi dì cella, delle fre-
quentissime perquisizioni, dei controlli, 
verso gli avvocati, per non parlare dei 
pochissimi visitatOTi che ha potato ve-
dere negli ultimi sei mesi. Dice — e 
ne restiamo un po' sorpresi — che in 
eseUa aveva anche una forbice, e per-
fino una lametta da barba (oggi evi-
dentemente t(rileratìl dalla direzi<me e 
che figurano regolarmente nell'elenco 
delle cose presenti in cella): tanto più 
diventa incredibile il tentato suicidio 
con il coltello arrotmdato che fa par-
te delle sue posate. 

Da quel che racconta, si capisce an-
che che Irmgard ed i suoi compagni da 
tempo temevano di essere liquidati. 
Tutte le loro mosse in carcere erano o-

^rientate aUo scopo di darsi reciproca-
mente notizie di sé per ncm « sccmipa-
rire », per « garantirsi » in qualche mo-
do, data la condizione dì isolamento 
totale dall'esterno. I momenti di comu-
nicazione erano ridotti ai passaggi sul 
corridoio dal e verso il bagno. Gridan-
do davanti alle pìm^ delle celle de-
gli altri potevano accertarsi gli uni de-
gli altri. 

Irmgard parla con voce ferma quan-
do dice che non ha tentato il suicidio, 
e che non crede assolutamente nel 
suicidio degli altri: « è stato un assas-
sinio ». La Commissione sembra indif-
fwente. Irmgard si rende conto della 
perfezione dell'organizzazione crimina-
le cui si trova di fronte. I dentati 
r i o n a l i del Baden-Wuerttemberg, vi-
ceversa, notano con disappunto che non 
è stata cosi perfetta: la MoeUer vive, 
troppe contraddizioni sono rimaste a-
perte, gU stessi testimoni della poliiàa 
e del carcere smentiscono le verità nf-
ticiali, su come le armi sarebbero en-
trate in carcere. 

Ma la voce di Irmgard in Germania 
resta quasi del tutto inasct^tata: poche 
r ^ e sui giornali, due giorni dopo; 
senza sostanziali commenti. 

Si arriva al paradosso che saranno 
i membri della delegazicme italiana a 
raccontarne a migUaia di compagni te-
deschi che ci ascoltano con la massima 
attenzione. 

! -

v'-

il 

(Paginone a cura di Alexander Langer) 
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CHI SEMINA RACCOGLIE 

S e d e d i B R E S C I A 
Raccolti dai compagni di LC 

di Provaglio: Cisco 5.000, Gagio 
2.550, Gotti 2.000, Ciani 1.000, Cia-
cio 5.000, Pddm 1.000, Carlino 
5.000, Elio 4.000. 
PiEm LA CRONACA ROiMA!NA 

Luciana 10.000. 
Sede di Napoli 

Circolo proletario di Ponticelli 
Renato 35.000, Ernesto 500, Mim-
mo 1.000, Enzo C. 500, Giovanni 
P.F. 3.000, Enzo D. 2.000, Vitto-
rio 1.000, Giovanni M. 2.000, Sal-
vatore (Cirio) 2.000, Tonino (pa-
ram.) LOOO, Gennaro 1.000, Sal-
vatore P. 2.000, Paolo 1.000, Gi-
ginr «Fans» 1.000, Rocco 500, 
Peppino JOO, Piero 500, Enzo (pa-
ram.) 1.000, Tonino S. 500, Pino 
1.000, Lello iPS 1.000, Enzo 1.000. 
Franco «H^raio 1.000, Martino o-
peraio 1.000, Lello (param.) 1.000 
Ciro M. 2.000, Giovanni 500, Gior-
gio FS 1.000, Mchelfe D. 5.000, 
Ciro D. 15.000, Enzo Alfasud 
2.000, Ciro T. 1.000, G ^ i n o 1.000, 
Tonino 5.000, Gaetano 500, Sor-
rentino 1.000, Agostinello 500, Ci-
ro o'compare 2.000, Vendendo il 
giornale 1.500. 
Sede di LECCE 

Sez. Città 60.000. 
Sede da NUORO 

Benedetto, Gino, Antonio, Ita-
lo, (Bruno di Sanile 20.000. 
Conla-ibuti individuali 

< Affinché il giornale viva », al-
cuni compa'gni dd Susegana (TV) 
un saltito di cuore 5.000, Un com-
paignp che ha scritto una lettera 
di risposta a Htt ì di AO 150, Tcwn-
maso «Tuta blu» 2.000, Antonio 
M. « compagno postelegrafonico» 

di Bari, Ittto e rifatto, ciao con 
tanti tanti cari saluti e baci a 
tutti. Buon Natale (grazie NdR) 
5.000, Galileo - Bergamo 10.000, 
Mario F. - di Bergamo, per il 
comunismo 5.000, C o m p a ' ^ di Ca-
Utrd e Monteverde 21.500. Pia e 
Mimmo G. - Santa Flavia (PA) 
4.000, Resto di una cena tra com-
pagni di GartoateUa - Roma 1.000, 
Lina - Barcellona 1.300, Adelina 
e MaiK)lo di Campobasso, letto, 
fatto tardi ma fatto, o strafatto? 
5.000, Carla C. - Milano 15.000, 

Ettore 0. - Brescia 5.000, Circo-
lo giovanile Ronchetto - Milano 
30.000, Antonio D.B. - Ascoli E>i-
eeno 5.000, a Dotta Continua, a 
pugno chiuso, un gruppo di com-
pagni di Verona 31.000, Enzo P. 
di Mademo (BS) ciao Carla 
5.000, compaigni-e dell'Istituto Ma-
gistrale Cairoli di Pavia 5.300, 
&iigi di Pa<k)va 13.000. 

Totale 384.800 
Tot. ^ e c . 9.170.942 
Tot. «ompl. 9,555.742 
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— Abbonamento semestrale, L. 16.000; « Ad eccezione del cielo », oppure « La poe-sia femminista », L. 2.500, Ed. Savelli, 

lELEfONATEOQN! GIORNO ENTKO E NON OLTRE LE ORE -

O MILANO 
Oggi gli operai della Duina fanno un presidio 

con volantinaggio alle ore 10 a piazzale Lotto. 
Lunedi alle ore 21 nella sezione Ungheria attivo 

dei compagni di LC per la sottoscrizione deUa sede. 
Limedì aUe ore 21,15 al teatro «Uomo», assem-

blea dibattito su: magistratura, carceri e diritti del 
cittadino. Intervengono Natalia Aspesi giornalista, 
Gaetano Pecorella avvocato, Edondo 'liberati di MD. 

Lunedì aUe ore 20,30 in sede centro r iun i r e di 
tutti i compagni interessati a collaborare alla pagi-
na esteri. Odg: tavola rotonda di giovedì sugli av-
venimenti Vietnam-Cambogia. 

Limedì alle ore 17,30 in sede centro riunione dei 
compagni deUa Statale. 

Martedì alle ore 17 riunione in sede centro del 
Collettivo Controinformazione della Statale. 

Lunedì alle 10 assemblea generale dei lavoratori 
Duina. 

Martedì sera assemblea aperta alla Duina. 
O BARI 

Lunedì aUe ore 15 nell'Aula Sesta di Lettere as-
semblea provinciale di LC. 
O FIRENZE 

Alle ore 15, all'Aula Sesta dell'ITI Leonardo da 
Vinci, lunedì 23 gennaio, si terrà im'importante riu-
nione dei collettivi di tutte le scuole fiorentine. 
O BOLOGNA 

E' convocata per U giorno domenica 22 alle ore 
9,30 in via S. Carlo 42 (vicino stazione FF.SS.) una 
riunione dei compagni della sinistra sindacale e dei 
collettivi di categoria per una valutazione del con-
tratto e della situazione sindacale in previsione di al-
cune scadenze del sindacato. 
O S. GIULIANO MILANESE 

Domenica 22 dalle ore 14 alle we 20 grande mefr 
ting musicale con rappresentazioni teatrali e film 
sui fatti di Roma. Il tutto si terrà nella palestra della 
scuola Giovanni XXni. 
O LECCO 

Luned ialle ore 21 in' via Alighieri 13 coOTdina-
mento operaio di Lecco e Brianza. 
O ROMANO CANOSA 

Domenica 22 alle ore 15,30 in piazza Selinunte 3 
(scala H) proiezione del film «La città del capitale» 
organizzato dal circolo giovanile S. Siro. 
0 BOLOGNA g 

Domenica alle ore 10, J n Avesella 5-B, riunione 
sul finanziamento. Tutti 1 coiflpagni che hanno ricevuto 
1 blocchetti per la raccolta dei soldi li portino JB 
sede! 
O TRANI (Bari) 

Domenica 22 in piazza della Repubblica alle 
10,30, manifestazione femminista sulla violenza col-
tro le donne. Tutti i collettivi femministi della z*® 
sono invitati a partecipare. 
O CONTRO GLI OBBLIGHI DELLA SCUO LA: CUORE DI CANE 

Un gruppo di conjpagni « operatori scolastici » che 
lavorano a Prato (Firenze) ha dato vita ad 
rivista: Cuore di Cane, rivista contro gli obbliP 
della scuola. Questi compagni si riuniscono regolar-
mente, chi è interessato all'iniziativa o h a materiaiC 
da mandarci può rivolgersi a : Cuore di Cane, 
S. Botticelli 5 - 50047 Prato (FI). 
O TERRAFINI (Palermo) 

Domenica 22 in piazza Duomo alle ore 9 mosW 
fotografica contro le centrali nucleari o r g a n i z z a t a ^ 
Collettivo Antinucleare di Cinisi (Terraflni). • 
O IMPERIA ^ 

I compagni di Imperia si stanno 
ciclo produttivo e della nocività dei pastifici, 
ai compagni operai e in particolare a quelli de 
€ Pantanella », « BarHla » e « Buitoni » di mettasi 
contatto con Daniela della redazione operaia telefonan-
do al giornale. 
O PER IRMGARD MOELLER ^ 

I compagni di Verona hanno organizzato una so 
scrizione aUa mensa. 
O A TUTTE LE COMPAGNE E AGLI E VENTUALI ADDETTI ALLA FOTOĜ t̂  FIA 

Serve materiale grafico e fotografico (nonché ^ ^ 
eventuali contributi) per un libro sulla m a t e r n i t à ^ 
coppia. Questo materiale può essere portato m ^ 
zione dove la compagna interessata può venire 
tirarla. 
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Per chi vuol 
farsi tentare 

Lidia Ravera < Ammazzare il tempo » Mondadori - L. 4.300 
Ho ccHiosciuto Lidia Ra-

vera da poco e per caso. 
Di lei non sapevo nulla; 
non ho neanche letto Por-
ci CM) le aK, per odio per 
le mode, per i commenti 
da battuta, per tutto ciò 
che sì consuma in fretta 
come un caM>uccino bevu-
to in piedi al mattino. 

Dalle sette a mezzanot-
te di un sabato piovoso 
leggo il suo nuovo roman-
zo. Non mi arrabbatto a 
cercare nella realtà i per-
sonaggi: non sono del giro 
sessantottesco rcwnano e 
comunque eccitarsi sui ca-
daveri non aiuta a soppor-
tare meglio la vita. Un ro-
manzo è una fin2àone tra 
la fantasia e il desiderio e 
in questa dimensione va 
letto. 

La protagonista è una 
donna, Sara, una compa-
gna di quasi trent'anni: 
si tratta, evidentemente, 
dell'autrice. Lascio ai cri-
tici di professione le consi-
derazioni scontate sui « re-
duci del sessantotto » o 
quelle genericamente esi-
stenziali sul superamento 
dell'adolescenza e l'accet-
tazione della maturità. Ciò 
che più mi ha colpito, a 
partire dalla scelta del no-
me, Sara, nome da ebrea, 
« faccia da ebrea » si de-
finisce lei stessa, è la ri-
vendicazione orgogliosa e 
dolorante di una margina-
lità estranea, contempora-
neamente dentro e fuori il 
proprio tempo generazio-
nale. Eresia o no, né la 
bandiera del femminismo, 
né la solidarietà della po-
litica proteggono Sara dal-
la ricerca del suo «senso», 
daUa radicalità della soli-
tudine, daUa propria, non 
Par^ipabile, singolarità. 

E', ovviamente, il perso-
naggio meglio disegnato 
d« sei o sette messi in 
scena: ed è una difesa, 
caparbia, fragile e aggres-
swa del proprio diritto ad 
esistere, a capire la diffe-

del proprio tempo. 
MARZO 

quello, irreversibile, segna-
to dalla nascita, tempo bio-
logico e quello contingen-
te, attuale, politico, che ha 
scelto altri attori a rappre-
sentare i suoi drammi. E 
il femminismo, questo ideo 
logico filo rosso Che offre 
la ragione assoluta degli 
adolescenti alle donne^sen-
zatempo, nwi le basta. Ad 
essere intellettuali si è in 
qualche modo segnati dal-
la storia; la cultura, con-
cedendo il privilegio dell' 
accesso, ha inghiottito una 
fetta di vita e mucchi di 
sterco induriti sono le sole 
nostalgie possibili. Solo a 
non avere o a non avere 
avuto nulla si può rivendi-
care tutto. E il tutto com-
posto, bello, perfetto, in-
differentemente annoiato 
o felice è Baby-Anna, la 
seconda figura del roman-
zo, un'adolescaite indiana 
metropolitana sesso-noia-
eroinainfanzia, intatta e 
arrogante cwne una fanta-
sia da tempo perduto. Che 
possa esistere d no poco 
importa: proieziwie imma-
ginaria di un'ideale inaf-
ferrabilità, il bambino me-
raviglioso che ciascuno è 
stato: così almeno si rac-
conta negli annali di fami-
glia; che poi diventa il no-
stro bambino, il nostro '68, 

A SETTEMBRE. 

DENTRO 

FUORI, 

DURANTE, 

'L MOVIMENTO DI BOLOGNA 

NELLA STORIA 
I ! 
DI UN COMPAGNO 

COSTRETTO ALLA LATITANZA 

Bruno Giorgini 

ì u l s i E l S ? 
Alpha-Beta 

la purezza riveduzionaria, 
il narcisismo della veri-
tà assoluta. C<Miie sc^rav-
vivergli nei chiaroscuri, 
nelle penembre della sto-
ria che muta, degli anni 
che si ammucchiano sulle 
rughe, ancora d'espressio-
ne, di un viso di adulta? 
Quando zoccoli, fiori suUe 
gonne, viso pulito SOTIO so-
lo praticità e amore dei co-
lori e non .una divisa di 
guerra? 

Sulla copertina una figu-
ra (di dcmna) ha ritagliato 
i suoi contomi in una porta 
di legno chiaro ed è spa-
rita nel buio (Magritte: La 
répcxise imprevue) perché 
la luce non basta più, per-
ché si diventa ciechi, o 
perché, forse, a nxm ten-
tare di rischiarare il buio 
si finisce col vivere solo 
un accecante mezzogiorno 
fatto di nostalgie impossi-
bili o di ideologie senza 
incertezze. 

Questa storia non è em-blematica, non lo credo; classe, cultura, soggettivi-tà fantastica la rendono « una » particolare storia di una cranpagna di stra-da; in cui non è iniportan-te riconoscersi, che è gra-tuito giudicare. Un roman-zo è una domanda d'asc<rf-to. di ricoooscimento, co-struzione immaginaria di una finziooe riflessa allo iq>ecchio per la seduzione dì dil legge. Ma le stesse armi nrai seducalo tutti. Per chi vuol farsi tentare. 
Marisa Fiumanò 

ANNO NUOVO 
MUSICA NUOVA. 

O NO? 
Un intervento sull'uso e sul piacere di far musica 

Questa mia vuole essere 
uno spunto, il più sereno 
possibile, spero, per un di-
battito sulla musica, che 
però dovrebbe coinvolge-
re questa volta, non solo 
i soliti « addetti ai lavori » 
(musicisti, operatori cul-
turali, Enti ed organizza-
zioni etc.) ma anche, e 
soprattutto i fruitori di det-
ta musica, in pratica il 
« movimento »; questo per 
non rischiare di iniziare 
una tribuna aperta nella 
forma, e chiusa e noiosa 
nel suo contenuto. Scusate-
mi prima di tutto per la 
forse mia poca organicità 
e lungaggine, ma ciò fa 
parte della mia imposta-
zione e cultura da... «blue-
sman »! 

Per punti: partiamo da 
ciò che pili mi tocca da 
vicino, come compagno più 
che come « musicista » e 
cioè U rapporto con il pub-
blico che io penso non es-
sere minimamente cambia-
to negli ultimi anni, per 
CMenze di tutti s'intende, 
ma non è cambiato. Da 
una parte c'è stata e forse 
c'è tuttora, da parte di chi 
organizza (sempre parlan-
do di «circuito alternati-
vo ») una logica pretta-
mente bottegaia ed in ul-
tima analisi anche sciatto-
na che, vedendo i musici-
sti solo come richiamo-
soldo, privilegia l'aspetto 
del concerto-passività, e 
questo danneggia e logOTa 
sia il musicista (anche de-
mocratico e compagno) sia 
la massa dei fruitori, che 
dopo un po' si sentono bie-
camente presi per le chiap-
pe. Dall'altra ci sono quel-
li che fanno musica. Tran-
ne pochi fulgidi esempi, 
il più delle volte si com-
portano da privilegiati da 
gente che vive da artista, 
orientata a sinistra, ma 
non più di tanto, spesso 
confermando l'immagine 
negativa data dalla stam-
pa borghese. 

Be', i musicisti fino 
adesso hanno fatto il loro 
comodo, strasbattendosene 
del rapporto con il pub-
blico, pronti però a lamen-

COIVfUNICATO STAMPA 
DI « CANALE 96 » 

La notte scorsa ignoti ladri si sono introdotti at-traverso una finestra nei locali di Canale 96, radio democratica milan^e. Nel loro raid si sono imposses-sati di gran parte dalle aw)areccbiature tecniche necessarie a trasmettere, per un valore di circa un milicHie e mezzo di lire. 
Per il tipo di apparec-chiature rubate e per la meccanica del furto siamo portati a pensare ad una premeditata azione di sa-botaggio — né è la pri-ma volta cba accade, e sempre a danno di radio democratiche ! — contro la nostra radio, da sem-pre peraltro in lotta con-

tro le difficoltà economi-che e tecniche nells qua-li siamo costretti ad rare. 
Questo idtimo atto di provocazione e le consue-te difficoltà rischiano di oomprorosttere il funzio-namento di Canale 96. Per questo abbiamo pensato di ricosrere ad una sottoscri-zipraie straordinaria per rimediare al danno subi-to. Invitiamo tutti i com-pagni, i democratici, gli amici a sottoscrivere sul conto coiTsnte N. 3/51309 

0 presso la nostra sede, in via Pantano, 21. Inte-stato a Mosè Forte. 
1 lavoratwi di Canale 96 

tele e prese di posizione 
che hanno lasciato il tempo 
che trovavano. Siamo di. 
frMite, quindi ad una logi-
ca corporativa o nel mi-
gliore dei casi, da piccolo 
gruppo. Poi ci sono le ca-
se discografiche, che d'ac-
cordo il più delle volte 
hanno degli ottusi manager 
nei posti, che dovrebbero 
essere occupati da gente 
sveglia, però è un fatto 
che le produzioni all'« a-
mericana » dove le colla-
borazioni si sprecano, an-
che ad alto livello, qui a 
Milano (ma mi sa tanto 
che la situazione nwi cam-
bi nelle altre città) man-
cano completamente, salvo 
rarissimi casi di buona 
volontà. Questo perché 
ognuno è ancora legato al 
proprio prodotto, al pro-
prio gioiellino di alta pre-
cisione! 

DIBATTITI: queUi con 
la partecipazione di musi-
cisti a cui ho assistito si 
sono risolti con la mono-
tona riproposizione dei 
propri scazzi, problemi e 
frustrazioni alle quali non 
altri musicisti posswio da-
re rimedio, ma soprattut-
to chi la musica l'ha sem 
pre sentita male e nel po-
sto sbagliato. Voglio dire 
che sarebbe ora di smet-
terla di pensare ad un 
pubblico pecorone, che non 
è in grado di capire la 
bellezza di quei L. P. o di 
quell'altro, di un pubblico 
di giovani che si fa «pru-
dere» dal fascino del fun-
ky, piuttosto che dall'inti-
mismo mammone ed italio-
ta di Cocciante e CO. Il 
fatto che una situaziMie 
come quella italiana, dove 
l'educazione musicale si li-
mita ai cori patriottici alle 
elementari e poco più, ben 
pochi musicisti se la sento-
no di mettere la loro espe-
rienza e la loro tecnica al 
servizio del « movimento » 
dei giovani, delle dMine, 
degli sballati etc. insomma 
di quelli che si vedono ai 
« concerti ». 

CONCERTI: parlando di 
rapporto musicista-pubbli-co, come può cambiare 
qualcosa se ancora, ad an-
ni di distanza, prevale an-
cora, trc^)po spesso una 
logica da PalaUdo, in cui 
ci si ferma alla ccmstata-
zione che eravamo in tan-
ti, l'incasso è stato buono 
ed incidenti non ce ne SMIO 
stati? 

La realtà è quella che 

spesso mi chiedo chi me lo 
fa fare di suwiare al Pa-
lalido arrivi, aspetti di suo-
nare, sali, non hai il tem-
po di dire niente, la gente 
si aspetta una bordata di 
suoni, ti sbatti, finisci, 
smonti (da solo) il tuo 
amplificatore, arrivi a ca-
sa stravolto, e finisce tut-
to con un niente di fatto 
a livello di esperienza per 
me e per gli altri che a-
scoltavano (al di là della 
riuscita o meno del con-
certo). Ben altre vibrazio-
ni si ottengono suonando a 
tu per tu con una platea 
piccola, conjpagni, giova-
ni, disperazione che trova 
efficace sollievo in «blues» 
rilassati, c'è quello che/ 
vi«ie a chiedermi notiz|é 
su altri concerti, q u ^ o 
che mi chiede del « fyriio » 
accettando l'immagine ste-
reotipata del musicista fat-
to sempre e comunque, che 
mi frega un'armonica già 
vivendomi come unó arri-
vato (e dove?), quello che 
fa l'autoriduttCH-e ad ol-
tranza, anche quando SMIO 
li per niente, insomma il 
contatto con il pubblico è 
alla base di un rapporto 
sano musicistor-masse. 

QUALE MUSICA? Da 
tempo si assiste al feno-
mMio di ima musica più 
cerebrale, in antitesi a 
quella di lotta o propa-
ganda di qualche anno fa. 
Per intriderci una volta 
il giovane compagno si 
accompagnava con la chi-
tarra e suonava «wence-
revMs » o « compagno 
Franceschi », ora strimpel-
la Manfredi o Finardi. 
Questo non solo per dire 
che i tempi sono cambiati, 
ma che oggi più che mai 
un po' tutti swio alla ri-
cerca di una forma, di una 
matrice che sia patrimonio 
di tutti. 

Poi ci sono i furbini che 
tentano di spacciare musi-
ca vecchia per nuovci, ma 
questo è un discorso trop-
po lungo che riprenderò 
in seguito unitamMite ai 
problema auto/riduzioni. 
Circoli Giovanili e Circui-
to Alternativo. 

Per adesso voglio fer-
marmi a questi spunti, che 
p«iso possano bastare per 
sentire un po' tutti voi. 
Swio ben accettate le po-
lemiche e le critiche più 
spietate, anche a livello 
personale. Senza rancwe 
per nessuno, saluti musi-
cali. 

Fabio Treves 

Programmi TV 
DOMENICA 22 GENNAIO 

RETTE 1, alle ore 20,40 < H rosso e il nero » dal romanzo di Stendhal, realizzato dalla tele-visione sovietica con un'buon esito. 
RETTE 2, alle ore 10.26 in eurovisione, cro-naca in diretta della coppa del mcHido di sci da Kitsbuhel; prima manche di slalom speciale ma-schile. Ore 21,56, «Dossier» i problemi deU'IRI e le analoghe esperienze nei paesi europei. 
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Torino: una vittima del centro di cardiochirurgia: Alice MaseratI, anni 58, operala di Piacenza... 

Un'altra vittima del prof. Morino 
Denunciamo uno dei tanti omicidi commessi da iVIorino, il macellaio in camice bianco che dirige il centro di 
cardiochirurgia del principale ospedale torinese, « Le Molinette » 

Gran parte delle prove 
sono in possesso della ma-
gistratura, nel nnjccMo dd 
cartelle cliniche e di re-
gistri ospedalieri che so-
no stati posti sotto seque-
stro quando si è scoperto 
die al «Blalock» im grup-
po di chirurghi incompe-
tenti si era anche trasfor-
mato in isquipe di falsami 
per rendere meno clamo-
rose le statistiche della 
mortalità post-operatoria. 
Altre testimonianze ver-
ranno quando saramiK) a-
scofltati i paranti della 
vittima. Come si sa, Mori-
no, cardiochirurgo per me-
riti dd famiglia, uccide 
un pazientK su quattro-
einique di quelli operati, 
dacine ogni anno, tanto da 
fare del suo reparto una 
« fabbrica della morte ». 
Nessuno però, tranne la 
magistratura, si è mai 
occi5)ato di M : non l'u-
mversità. da cui dipende 
come docente, non la so-
vrintcndenza samtaria del-
le Molinette dommata dal-
la massoneria almeno dai 
tempi del potentissimo 
Fois (e proprio qualche 
settimana fa, nuovo so-
vrintendente «part-time», 

è arrivato il sovrintenden-
te del maurizdano, il mas-
sone (Neri), non il presi-
dente del consiglio di am-
ministrazione ing. Poli, 
dal PCI, ohe pare legato 
a Mogino da stretti lega-
mi... 

Se dal muccMo delle 
cartelle cliniche estraia-
mo le sdaigole storie, tutta 
la vicenda ci appare non 
pili solo CMne una terribi-
le, lugubre strage fin'ora 
coperta dal potere, di-de-
stra e di « sinistra », ma 
anche come la somma di 
tanti drammi individuali, 
tutti diversi e uguali 1' 
uno dall'altro, donne, uo-
mini, giovani che hanno 
conosciuto la sofferenza 
che avrebbero quasi 
sempre potuto vivere se 
non avessero incontrato 
dei Morino sulla loro stra-
da. La storia die voglia-
mo raccontare è, se pos-
sibile, ancora pili tremen-
da di quello che Lotta 
Contìnua e altri pochi 
gioma'li hanno già tra-
scritto ed offre, a nostro 
giudizio, la possibilità di 
allungar? la lista di im-
putazioni di Morino e so-
ci. Come tale, la segna-

liamo al giudice istrutto-
re- , 

•Lei si chiama Alice Ma-
serati. E' nata il 22 di-
cembre 1916. E' morta 
nella camera operatoria 
del «BJalOck» il 12 mar-
zo 1975. Ma andiamo con 
ordine: Alice Maserati è 
operaia, lavora aU'ACNA 
di Piacenza. Anche qui, 
come a Oen'gio e negli al-
tri stabdlimentì del grup-
po la nocività della pro-
duzione ha mietuto molte 
vittime. Ventuno anni al-
l'ACNA lei, altri lavori 
per poter vivere, mai una 
vacanza. Ventinovi .anni 
aU'AONA il maoto, l'opie-
raio Bruno Borsobtì. La 
famiglia vive a poca di 
stanza daUa fabbrica con 
le tre figlie femmine e un 
maschio: due stanze di 
una casa popolare in via 
Samsepolcro 10, un grosso 
e toste quadrilatero, do-
ve abitano dal 1944. 

Alla fine del 74 Alice 
Maserati comincia a star 
male. A Pdaoanza la cura-
no per « colica epatica », 
in realtà si tratta di un 
difetto cardiaco. A Mila-
no viene ricoverata da A-

grifoglio, un diirupgo va-
scolare amico di Morino, 
che di tanto in tanto fre-
quenta anche il csntro di 
cardiochirurgia torinese 
per apprendere le tecni-
che degM intervesrati in cir-
colazione extracorporea. 
Da Milano viene manda-
ta a Torino per la sosti-
tuzione della valvola mi-
trale. Ricoverata ai primi 
di gennaio del '75, agli i-
nizi di marzo, la Masera-
ti è ancora in attesa che 
i medici decid ano quadcosa 
sul suo vaso. Nel frat-
tempo ha visto « passare » 
davanti a lei tutti i pa-
zienti delia San Luca (al 
sostituto procuratore del-
la nspubblica ha emesso 
avvisi di reato per « inte-; 
resse in atti di ufficio» 
proprio per i rapporti tra 
Morino e la lussuosa cli-
nica private della collina 
torinese), si è sentita pro-
porre più volte di farsi ri-
coverare alla San Luca, 
ha scoperto che quando 1' 
attesa al « Blalook » si 
prolunga troppo basta far-
si dimettere e tornare co-
me clienti della cUoica, 
ha visto operare d t ^ so-
lo du2 giorni la madre di 

un prete. Ha scoperto, in-
somma, quello che proba-
bilmente sapeva già, die 
il den^x) e ile raccoman-
dazioni servono anchte qui. 
E ha s cc^ r to che invece 
i poveri e i deboli sono 
solo carne da espferimen-
to per i baroni d?lla me-
dicina. Un giorno, senza 
dirle nulla, la conducono 
via: iAMce Maserati si ve-
de s p o s a t e nel freddo 
di im'aula, s e c a t e sulla 
pelle col pennansillo, usa-
t , come esempio per una . 
lezione agK studenti di 
Morino. 

L'8 marzo Alice urla, 
soffre dolori terribili: k 
sono venuti degli emboli, 
ma i medici le danno dal-
la nevrotica. Finalmente 
la operano, ma le soffe-
renze continuano perché 
v'è ancora un embolo, de-
vono portarla una secon-
da volta in camera ope-
ratoria. Improwisaments, 
d c ^ soli quattro giorni, 
si ricordano di lei, pro-
strata i? stremata, per 1' 
operazione al cuore. In 
camera operatoria, oltre 
ai sciiti, ci sono guarda 
caso, il professor Agrifo-
glio e il suo assistente 

De Cristoforo, in viaggio 
di istruzione: Morino ha 
« genarosamente » offerir 
ad Agrifoglio di «opera-
re assieme». Sd attende 
solo Morino per comincia-
re. Ma Morino non arriva; 
dopo quaranta minuti, e-
sce De Cristoforo a dire 
ai prì3senti che AMoe Ma-
serati è morta sotto i fer-
ri. Cosa è successo? Pos-
siamo facilmente immag-
narlo: Morino che non si 
fa vedere e alla fine co-
munica « fate voi », Agri-
foglio, che non è cardio-
chirurgo e non ha mai 
operato al cuore, che si 
cimenta lo stesso neil'im-
presa... 

La storia finisce cosi, 
con un'ultima prepotenza: 
morta sul tavolo operato-
rio, Alice Maseratd viaie 
« dimessa in gravi condi-
zioni » '(secondo la formu-
la usata per i malati sen-
za speranza, che si vuole 
far morire nel loro letto) 
e fatta trasportaris in am-
bulanza a Piacenza, dove 
ne varrà constatato uffi-
cialmente il decesso, n 
soldto modo di nascondere 
un omicidio e di tenere 
basse le statistiche. 

h ' 

Non è affatto facUe di-
re che hanno agito da fa-
scisti quelli che fino a 
ieri consideravamo Com-
p a q — con cui — non 
siamo d'accordo. Non lo 
è perché c 'è già tanta 
confusione in giro, tanta 
difficoltà a ricostruire di-
scriminanti per defindre 
chi è amico e chi è ne-
mico, che una affermazio-
IM del genere IKMI può 
che aumentarla. Ma la 
realtà del resto, e lo ab-
b'amo scoperto da tempo, 
è talmente contradditto-
ria che puoi tagliarla con 
un c o l t r o in fette pre-
cise e valide una volta 
per tutte solo se sei di 
quelli che girano con la 
verità dn tasca. 

Purtroppo — e qui stà 
l'altra grossa difficoltà — 
di qi»sta gente ce n'è 
ancora molta: sono quel-
li che chiamano verità 
poUt'ca la menzogna, che 
riescono a gridare piii 
forte dello spezzone di 
corteo che 'li segue. 

Questa geme, in primo 
luogo MLS e FOCI, non 
sta male quando vede a-
gire da fascisti dei com-
pagni se tutto ciò con-
ferma la giiKtezza della 
propria linea politica, 
anche se p a s ^ attraverso 
la devastazione mentale 
ad opera dei propri av-
versari politici di giova-
ni quattordicenni. 

Non vorremmo insomma 
essere mescolati alla ca-
nea di queUi che gioisco-
no quando vedono un'al-
tro nella merda perché 
questo permette loro di 
^ z a r e più in alto 'la pro-
pria bandiera. 

I fatti. Venerdì 20, 
sciopero della zona indu-
striale contro la C.I. Un 
grosso corteo operaio vie-
ne da Porto Torres a 
Sassari. Un corteo studen-
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A Sassari uno scontro fra servizi d'ordine offre lo spunto ad un cli-
ma di aggressioni da parte degli autonomi. Ne discutono i compagni 

tesco, composto prevalen-
temente da compagni del-
le organizzazioni, muove 
incontro il corteo operaio 
da Sassari, per rinnova-
re il rito vuoto deU'uni-
tà operai-studenti. E' 
quello che resta di uffl-
ciaie e istituzionalizzato 
del movimento del '77: 
quello vero sta scavan-
do miUe cunicole nel sot-
tosuolo, non sappiamo se 
e quando riuscirà a gua-
dagnare la luce. Non sap-
piamo nenaneno in che 
modo, ma non ci preoc-
cupiamo troppo. Non sia-
mo tra. quelli che misu-
rano la realtà dei feno-
meni grandiosi. E poi in 
fondo anche noi siamo tra 
quelli che scavano. Nel 
corteo studentesco gli au-
tonomi sono in coda a 
contatto fisico con la 
FGCI. Gli uni e ^ altri 
sono pochi, sd urlano con-
tro e si scalciano. Poi 
gli autonomi decidono di 
risalire il corteo e po-
ter dire: visto come sia-
mo bravi! gli altri erano 
tutti dietro di noi ». Su 
questo no è d'accordo 1' 
MLS che, forte delle in-
tese precedenti che da-
vano « a i collettivi » la 
testa del corteo, schiera 
il proprio servizio d'ordi-
ne, integrato per l'occa-
sione da militanti di AO. 

Le botte sono du-
re e un compagno 
dell'autonomia finisce al 
pronto soccorso con la te-
sta rotta. La squadra po-
litica guarda e prende ap-
punti. Un primo oommian-

1o. Fino a questo punto 
« tutto normale ». L'aber-
rante normàlità di cui an-
che noi siamo stati pro-
tagonisti passivi e attivi 
fino ad un paio d'anni dà 
e neppure oggi ne siamo 
comjdetamente esismti. Fi-
no a questo punto il pro-
blema è solo quello deMa 
violenea astratta — se co-
sì si può dire — anche se 
non lo è per ohi le pren-
de — che si fonda suHa e-
saltazione di un simbolo — 
che per il singolo è spes-
so la proprùa virilità e 
per il gruppo è Io sten-
dardo del proprio partito. 

Ma poi inizia la rappre-
saglia, iHia scalata di vio-
lenza non pr.svista in nes-
sun codice di SdO, una e-
strapolazione die va al di 
là dei fenomeni interpre-
tabili con le categorie u-
tilizzate sin» ad ora. GB 
autonomi escono dal cor-

teo (cbe ci sÉanoo a fare 
se sono in pochi e non 
hanno la testa): alcuni 
vanno a stendere un mi-
naccioso comimicato a iEla-
dio Sassari Centrale, altri, 
la maggior parte, tentano 
senza successo di mettere 
in pratica il comundcato 
assaltando la sede di DP; 
ma la porta resiste. 

Poi vanno tutti al 
comizio sindacale dove si 
fronteggiano a voci e a 
mani coi militanti della 
FGCI, deU'MLS e di AO 
convmtd gli uni e gli al-
tri di dare a qussto moào 
un decisivo contributo al-
ia chiarezza poMtioa degli 
operai. Finché non inter-
viene soddisfatta, anche 
perché particolannente 
brutale, la polizia e se-
para i contendenti. Sono 
riuscite però entrambe le 
fazioni a svuotare la piaz-
za al sindacaliste naziona-

Je di turr» perché l'atten-
zione d^lla gente si è 
ccHicentrata sul casino. 

Dopo le rituali minacce 
degli autonomi ai compa-
r i i che si occupano dell' 
informazione sui giornali o alle radio — la crimi-
nologia poliziesca più in 
voga era « vi diffidiamo 
dal... » — prendeva cor-
po l'escalation. Un gruppo 
di autonomi, sempre se-
guito dalla squadra politi-
ca, ha fatto la sede della 
MLS e questa volta, riu-
scivano a sfondare. I com-
pagni si riunivano imme-
diatamente all'università 
per decidere il da farsi 
e decidevano di aggiornar-
si al pomeriggio. All'ora 
prevista l'ingresso dell'u-
niversità era presidiato da-
gli autonomi, bastonate e 
sassate per i più cattivi; 
spintoni, provocazioni e 
minacce per tutti gli al-
tri. Nessun non autonomo 
poteva entrare all'univer-
sità. 'La situazione era tut-
t'altro che ridicola. Avvi-
cinarsi all'università co-
stituiva un grosso rischio 
per chi non aveva un a-
mico nel gruppo che sta-
va dentro. Per i compa-
^ meno conosciuti die 
ignari varcavano la soglia 
c'era im esame del tipo: 
«hai pubblicamente parla-
to male di noi? » oppure: 
«hai detto che siamo dei 
provocatori? ». Molti com-
pagni dicevano il contra-
rio di ciò che pensavano 
e poi fuggivano immedia-
tamente. QueUi che non 
superavano l'esame veni-
vano picchiati e buttati 

fuori. Per gli autonomi la 
menzogna sulla ricostiu-
zione dei fatti diventa nra 
solo verità adattata alla 
prioria linea politica e 
questo è il metodo proprio 
anche di altri, ma stru-
mento di irrigimentazione 
e militarizzaziane della 
falsa rabbia e dello spre-
gio che attribuisce solo 
agli altri i propri metodi 
e che nella realtà deve 
vendicare la sconfitta su-
bita dal proprio SdO, co-
sì come il vittimismo di-
venta strumento di redu-
tamento di giovanissimi 
che conoscono così la fac-
cia peggiore della polfi" 
ca, l'immagine speculare 
della violenza dello stata 
e soprattutto imparano ad 
usare la propria sem^ 
maggiore autoemarginaz^ 
ne come giustificazione di 
ogni possibile forma di vî  
lenza. La loro estraneità, 
spesso la loro contrapposi; 
zione a tutto ciò che si 
muove nella realtà, il ^ 
tentativo di costruire n ^ 
propria mente collettiva, 
in modo sempre più consa-
pevolmente discusso e ^ 
ganizzato, un mondo fat? 
di sé — i giusti -7 e ^ 
altri — i nemid, i.'.®®^ 
sti, i socialdemocratici, ^ opportunisti — dove n^ 
c 'è posto per chiaroscim 
dove la sceltaf di, 
marginazione non è qu^ 
mai il frutto di un pr»^^ 
so reale di emarginaao^ 
dal cido produttivo, ea 
sempre più spesso 
tativo di fa r fmidan^^ 
morale alla propria v i^^ 
za indiscriminata, 
base di queste v a l ^ 
ni d impegniamo a 
care nei prossimi 
una riunione pubblica-Aldo-Vittorino, Simone, Vittorio S., Vittono • Giovanni, Andrea ^ Paolo, Liei, Maria Vale"» e Roberto 
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Germania Orientale: il dissenso 

Davanti alla mia porta 
c'è un posto di polizia 

Robert Havemann, fisico, specialista di fotosinte-si membro del partito comunista dal 1932, espulso dalla Sed nel 1964, oppositore di Elitler della prima ora, rappresenta una opposizione socialista e uma-
niste che trova sempre maggior eco nei diversi am-bienti. Pubblichiamo stralci di una intervista con-cessa da Havemann a « Le Monde ». 

Io so per esperienza che 
qualsiasi governo non de-
mocratico è pronto a tut-
to per impedire le criti-
che. In una intervista con-
cessa per la prima volta 
ad un giornalista france-
se, il pili rappresentativo 
«contestatore» del socia-
lismo burocratico in Ger-
mania Est fa un quadro 

delle contraddizioni esi-
stenti attualmente e che 
hanno condotto all'ormai 
famoso « Manifesto dell' 
opposizione interna ». 

« Dopo l'espulsione del 
cantante Wolf Biermann si 
è sviluppato un movimen-
to che, secondo me, è im 
segno di qualcosa che sta 
cambiando. 

Contro la repressione 
che mostra la forza poli-
ziesca e la debolezza po-
litica, il 18 novembre '76 
scrissi personalmente una 
lettera a Erich Honecker 
(la più alta autorità del 
partito), che fu riprodot-
ta anche dallo Spiegel. In-
vece di ima lettera di ri-
sposta dopo la mia lettera 
ilo ricevuto la visita del-
la polizia. 

Due ufficiali mi hanno 
intimato di seguirli, sono 
stato portato davanti ad 
un tribunale e processato 
con rito d'urgenza. 

La mia lettera venne 

Berlino Est. 1961. panzer sovietici 

RFT: il governo criminalizza 
il tribunale Russell 

n giornale del KB (Kommunistischer Bund, vuol dire: « lega comunista »). « Arbeiterkampf » (Lotta operaia) pubblica nel suo ultimo numero un documento segreto esplosivo: uno studio go-vernativo che discute e valuta una serie di pos-sibilità di intervento repressivo contro il «Tri-bunale Russell». Le misure prese in conside-razione vanno dal divieto delle manifestazioni ed assemblee a sostegno del Tribunale, alla pres-sione politica suUe personalità democratiche no-minate per la giuria o coinvolte nelle attività preparatorie ad una serie di limitazioni contro i membri stranieri, sino alla possibilità di « in-filtrazione » con personaggi « fedeli allo stato » (questa ipotesi viene tuttavia esclusa «perché di difficile realizzazione»), n documento gover-nativo avverte, infine, che « le azioni repressive non devono suscitare troppo clamore, per non amplificare oltre il necessario l'attenzione intor-no a questa iniziativa, nociva agli interessi della RepubbJica Federale Tedesca ». 

giudicato m attentato alla 
sicurezza dello stato e, 
pur non comminandomi 
nessuna pena, da allora in 
poi la mia libertà sarebbe 
stata ristretta al solo am-
bito di Berlino, non avrei 
più potuto incontrare de-
gli stranieri, e le mie u-
scite di casa sarebbero 
dipese da quel momento 
in poi dalla volontà della 
polizia. E così ogni vol-
ta che mi muovo in mac-
china, quando non mi è 
impedito, mi porto dietro 
un corteo di vetture che 
varia a seconda della mia 
meta. Quando non vado 
molto lontano sono due, 
in casi diversi cinque ed 
anche più, particolarmen-
te quando esco con mia 
moglie, n terreno vicino 
la mia casa, io abito in 
periferia, è stato comprato 

dal servizio di sicurezza, 
che ci ha costruito il suo 
quartiere generale. Davan-
ti alla mia porta c'è un 
posto di polizia, in modo 
che mi possono venire a 
trovare solo pochissime 
persone: i miei familiari 
più stretti, il pastore del-
la parrocchia dove abito 
e sua moglie. Nel quartier 
generale creato per il mio 
controllo, ci sono sempre 
dalle dieci alle venti vet-
ture pronte a partire; la 
gente del quartiere trova 
queste misure veramente 
ridicole...». «Partito e go-
verno non hanno più al-
cuni prestigio agli occhi 
del 95 per cento della po-
polazione. La situazione 
politica non è più nean-
che una situazione poli-
tica. La g«ite ha rinun-
ciato a prendere sul se-
rio i dirigenti e non ha 
che una sola preoccupa-
zione: sopravvivere il me-
glio possibile. Qui regna 
un'ammirazione incondizio-
nata per l'Ovest, l'aspira-
zione è di possedere gli 
oggetti più diversi occi-
dentali. per i quali regna 
una stima esagerata... ». 

«Quanto al sistema dei 
prezzi, io penso che sia 
proprio li uno dei fattori 
essenziali del disequilibrio 
della nostra economia. 
Questo non è un sistema 
di prezzi nel senso iisuale 
del termine, bensì una gri-
gKa arbitraria piazzata 
sull'economia. Abbiamo in 
questo modo due classi di 
prezzi: i prodotti di pri-
missima necessità che so-
no a prezzi eccezionalmen-
te bassi, a cui però corri-
spondono dei salari pro-
porzionali, mentre i gene-
ri di confronto e queUi di 
lusso sono assolutamente 
irraggiungibili. La distor-
sione tra le due classi di 
prezzi corrisponde pratica-
mente all'esistenza di due 
gruppi umani che io non 
esito a definire sfruttati e 
sfruttatori. Per i primi, 
bassi salari così come ge-
neri a buon mercato, per 
gli altri, i privilegati, alti 
salari e l'accesso ai pro-
dotti di lusso». 

« Solo un governo che parli il linguaggio duro ma efficace della verità potrà uscire dal vicolo cieco in cui si trova il iiaese, a cui io sono così attacca-to ». 

Corno d'Africa: cresce la tensione 
1! « Fronte Popolare per 

l a l i b e r a z i o n e d e l l ' E r i t r e a » 
ha diffuso oggi, a Par i^ , 
im commùcato nel quale 
afferma che « l'Unione So-
vietica prepara il suo più 
grande intervento milita-
re nel Corno d'Africa. Il 
ponte aereo tra Mosca e 
l'Etiopia si è intensifica-
to... Granm aerei da tra-
sporto e navi sovietiche 
hanno fornito al governo 
di Addis Abeba "le armi 
più sofisticate e moderne 
che possono essere utilii-
'ate solo da sovietici e 
cubani" e prosegue de-

nunciando la "santa alle-anza" che starebbe prepa-rando preparando nel Mar Rosso e nel Corno d'A-frica un avvenimento ben più grave dell'invasione dell'Angola da parte dell' Africa del Sud». 
Nei giorni scorsi il Di-partimento di Stato ameri-cano, pur respingendo for-malmente la richiesta del presidente somalo di un invio di truppe (Siad Bar-re si è anche rivolto ai gorvemi europei) denun-ciava la presenza di 3.000 c o n s a c r i militari sovie-

tici e cubani m Etiopia 
come «un grosso ostacolo» 
alla distensione Ira le su-
perpotenze, e lo stesso 
Carter, ha ripreso l'argo-
mento nel suo < messag-
gio sullo stato dell'Unio-
ne ». Il conflitto che vede 
opposti da xm lato l'Etio-
pia e dall'altro i movi-
menti di liberazione dell' 
Eritrea e delI'Ogaden, 
spalleggiati dalia ScHnalia, 
sta crescendo di giorno in 
giorno di rilevanza e ap-
pare, in questo mconento, 
la più grave ragione di 

dissidio tra USA ed URSS e appare suscettibile dei più gravi sviluppi. Non bisogna dimenticare, In-fatti, né l'impasse in cai versano i colloqui tra le due potenze sulla limita-zione degli armamenti, né le dure iniziative ameri-cane rispetto alla possibi-lità dell'andata al gover-no, in vari paesi europei, dei partiti comunisti. Tut-ti avvenimenti che indi-cano un inasprirsi dei lo-ro rapporti e di cui l'A-frica è U punto più cal-do. 

Soares 
l'avvocaticchio 

Sono passati quasi 4 anni dal 25 strile di Li-sbona e si sta verifican-do quello che nessuno pensava potesse accadere: i tecnocrati del fascismo caetanista sono tornati al governo. Autore di que-sta (aerazione è stato il socialista Soares, che ha appena siglato tra il suo partito e il CDS un nuo-vo patto di governo. I contenuti programmatici sono noti ed imiversali, stanno scritti su quel ci-clostilato che il Fondo Monetario Internazionale fà girare per tutte le ca-pitali della provincia dell' impero: restringimento del-la spesa pubblica, di oc-cupazione, ristrutturazio-ne ecc. Ma questo ibrido governo sarà ben più pe-ricoloso per la reintegra-zione di parte del più tec-nocratico quadro dirigen-te fascista alle leve del potere, che per la sua a-zione programmatica. A-zione programmatica che peraltro punterà a svuo-tare tutte le residue con-quiste della prima fase della rivoluzione dei ga-rofani; un diretto attacco alla riforma agraria, lo smantellamento delle na-zionalizzazioni, la ripriva-tizzazicme delle banche Gli u(miini del CDS, una 

volta reintrodotti ai verti-- ci dell'apparato statale, con la possibilità di mano-vrare alcune leve ministe-riali importanti hanno pie-na agibilità per ricoir^wr-re, nel corpo statuale por-toghese un nucleo ultra-reazionario, militare e po-litico, che punterà con la politica dei fatti compiu-ti a scalzare la stessa di-rezione socialista nel go-verno e a sferrare un at-tacco frontale conta'o i po-li di resistenza popolare ancora esistenti. Il CDS è il partito dei « cacic-chi » del Nord, costruito su una rete capillare di legami mafiosi e cliente-lari di potere, il partito burocrazia salazariana e caetanista. L'attacco de-finitivo al Sud, alla rifw-ma agraria, che non può passare se non per l'occu-pazione militare dell'Alen-tejo, sarà quindi probabil-mente uno dei primi atti di questo « goiverao con-tro natura ». Soares tenta di cavalcare la tigre, ten-ta di controbilanciare la sbandata a destra mante-nendo aperta la porta del compromesso col PCP. Ma il gioco è troppo arzigo-golato e rischioso perché l'avvocaticchio de! PS possa riuscire a tenerlo sotto controllo. 

Egitto-Israele: 
Carter ci prova 

Dopo la clamorosa rot-
tura dei negoziati politici 
tra Egitto e Israele, le in-
formazioni più significati-
ve sul Medio Oriente ven-
galo dagli USA... per 
« chiedere lumi > un grup-
po di giornalisti ha inter-
vistato il presidente Car-
ter che, a bordo di un 
aereo della « air force », 
andava in Georgia per fe-
steggiare insieme alla fa-
miglia il primo armiversa-
rio della sua presid^iza. 

« La rottura è grave ma 
forse solo temporanea », 
ha detto Carter; in tutta 
la dichiarazione ha fatto 
capire che sono in corso 
delle trattative il cui sboc-
co è molto incerto. 

«Speriamo che si tratti 
solo di una breve interru-
zione », continuava il capo 
dell'esecutivo USA che si 
è anche lanciato in una 
critica all'« eccessiva ten-

denza delle parti a nego-
ziare attraverso i mezzi di 
ccanuniceizione di mevssa ». 
Meno parole e più fatti 
questo il senso del discor-
so; già varie volte, pro-
prio per le iniziative «spon-
taneistiche» di Sadat, in 
particolare, l'amministra-
zione americana si è tro-
vata di fronte a fatti com-
piuti ed inattesi, è il caso 
della partenza della dele-
gazione egiziana da Ge-
rusalemme. 

(Carter, tuttavia, non ha 
mancato di confermare la 
solidarietà con la quale 
segue l'iniziativa egiziana: 
« Sadat mi è parso scorag-
giato e profondamente 
preoccupato», ha detto con 
temo paterno. L'alternati-
va? E' americana: «sia 
Sadat che Begin hanno 
fiducia in noi perché si 
rendono conto che agiamo 
in buona fede ». 

Sono aperte l'iscrizioni per i corsi di lingua spa-
gnola, francese, cinese organizzati dal CESIM alla 
libreria Vecchia Talpa. I corsi avranno inizio i pri-
mi di febbraio. Per iscrizioni e informazioni rivol-
gersi alla libreria Vecchia Talpa, piazza dei Massimi 
1-A (piazza Navona) o telefonare al numero 65.59.06. 
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Dato che comandate 
voi 

Se comandasse Pifano. 
L'anonimo corsivista de 
l'Unità è arrivato a porsi 
ieri questo quesito. Anzi 
lo pone « ai personaggi 
degni di considerazione 
che vanno affiancandosi, 
in questa assurda campa-
gna di soUdarietà con i 
Volsci a Lotta Continua». 
Fan da corredo atti dì 
terrorismi vari, a c<yndn' 
dare dall'agente ucciso a 
Firenze. Cosi come fa da 
corredo un polverone di 
arte varia, in cui compa-
iono i riciclatori dei sol-
di dei sequestri e « il 
gruppo di violenti e di 
picchiatori in cui conflui-
scono elementi vicini alle 
brigate rosse e delinquen-
ti comuni: è U cosiddetto 
collettivo di via dei Vol-
sci». E giù. con le accu-
se, comprese quelle che 
sentimmo per il profes-
sore Braibanti tanti armi 
fa ( « hanno rovinato tanti 
giovani »), ecc. 

L'anonimo corsivista ar-
riva al confino. Giusto? 
Sbagliato? Inefficace? Si 
può discutere, dice, di-
menticando che l'Unità ha 
già controfirmato i prov-
vedimenti dichiarandoli 
« motivati ». Dunque, c'è 
poco da discutere, sem-
pre che ce ne fosse la 
possibilità ma U corsivo 
in questione invita piut-
tosto alla rissa. Perché 
c'è anche vn pistoiatto fi-

enale, laddove per rimbec-
care l'anticomunismo di 
sinistra che civetta con 
Pifano, l'Unità scrive che 
le mani del PCI sono «pu-
lite, non vi sono tracce 
nostre in nessuno dei 
campi da cui vengono og-
gi le minacce alla de-
mocrazia». 

Alt! Siamo ai vestiUni 
cuciti addosso, con scar-
so ritegno per la storia. 
Questa è una riedizione 
del brigantaggio, versio-
ne regno sabaudo. E gli 
argomenti sono tipici del-

le mostre dell'aldilà, dei 
manifesti su Baffone, dei 
trinariciuti di cui vi siete 
lamentati. E allora va 
bene anche il questore 
Guida, quello del « m4)-
stro» Valpreda. E allo-
ra c'è la caccia al mo-
stro, e quindi il confino, 
e quindi ogni aUra por-
cheria compresa quella di 
volare dalla finestra per-
ché « fortemente indizia-
ti ». Così sono i vostri au-
tonomi: fortemente indizia-
ti, anzi deUe bestie, in-
somma il nude oscuro del-
la società italiana. Guai 
solidarizzare! Provate a 
pensare, ecco il colpo di 
genio revisionista, se fos-
sero loro a comandare? 

Ecco, noi pensiamo. E 
pensiamo che siete voi a 
comandare. E che vi state 
esibendo peggio deUa DC, 
nei suoi exploit di grido. 
Con una awertenza che 
vogliamo sottoporre alla 
vostra attenzione e a 
quella del pubblico di 
questo spettacolo inde-
cente: che non avete af-
fatto le mani pulite. Non 
le avete avute nel '36 
in Spagna, quando avete 
collaborato con la distru-
zione dei mostri anarchi-
ci. Né durante la Resi-
stenza quando i devianti 
dall'ortodossia se la pas-
savano maluccio. E se la 
passavano male a Por-
zus, così come in tanti 
altri terribili posti. Né le 
avete avute con i separa-
tisti siciliani. Né con gli 
oppositori interni, che ci 
pare siano stati trattati 
come bestie (e non par-
liamo delle svolte, ma so-
prattutto di questi ultimi 
trent'anni). Avete soste-
nuto Stalin, e ora dite di 
essere canMatì, diven-
tando servi di due padro-
ni, del padrone sovietico 
e del padrone americano, 
vestali del potere comun-
que sia. sposi felici della 
Democrazia Cristiana. 

Non avete le mani pulite. 
Se non altro perché U 
vostro atteggiamento ver-
so l'opposizione è quello 
della Chiesa, deUa Inqui-
sizione, del terreno bru-
ciato. Se non altro per-
ché uno dei compiti in 
cui vi state spedalizzan-
do proprio in questi gior-
ni è la nobile arte della 
schedatura: le vostre fe-
derazioni stannò riem-
piendo moduli e moduli 
con i nomi e la storia di 
decine di migliaia di e-
stremisti. Non aioete le 
mani pulite perché siete 
peggio di una Chiesa, do-
vete convivere con un' 
altra Chiesa. 

E allóra la vostra pu-
lizia consiste nei dare 
medaglie d'oro a un ga-
lantuomo come De Lo-
renzo, nel contrastare la 
ricerca della verità (non 
vi ricordate che cosa a-
vete scritto vm e cosa 
abbiamo scritto e detto 
noi dopo il 12 dicembre 
del '69, oppure suU'Itali-
cus, ecc.), nel difendere 
i golpisti (ricordate il 
tempo degli allarmi), nel-
l'accettare elementi co-
me Grassini a capo dei 
famigerati servizi se-
greti. 

Rovinato i giovani? Ma 
un milione e 600.000 di-
socuppatì ufficiali, otto ~ 
milioni di lavoratori ne-
ri, insomma tutte le bel-
le dfre di questa onora-
ta società da dove piovo-
no? Cosà andate a dire 
agli operai deU'Vnidal? 
Mani pulite? Come For-
lani? 

Dunque stabiliamo che 
comandate vm, che la 
vostra idea di potere è 
stata allevata a mezza-
drìa tra l'est e il quar-
tier generale della NATO, 
e che ci state preparan-
do il gulag. Dopodiché 
non ci intenerite con i 
lamenti sul partito arma-
to, sugli autonomi, e an-
che sui mostri, perché se 
non d fosse niente ve lo 
inventereste voi. Nd non 
difendiamo alcun partito 
armato, e consideriamo il 
terrorismo un'erba che 
cresce tra le rovine, un' 
erbaccia che va contro 
t nostri interessi e quelli 
del proletariato. Ma vd, 
cari, comandanti del PCI, 
voi siete quelli che vo-
gliono il confino in Ita-
lia nel 1978. E' questo il 
vostro modello di società. 
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Ci lavorano da Maggio 
Lotta Continua dà do-

menica 29 maggio 1977, 
puhbdicando la copia fo-
tostatica delia « dtffida di 
confino » inviata dal Que-
store di Roma a Marceilc 
Blasi, ora in carcere in 
sienre ad altri due com-
pagni, scrìveva così: «C'è 
di rischio che i demoara-
tici sottovalutino un atto 
di questo genere e che 
lo trattino alla stregua 
del'ennesima infamia di 
regime contro il movimen-
to di lotte e i singoli 
c ompa^ che ne fanno 
parte. Ohe è cosa vera 
ma non sufficisrete. 

In questa notìfica di po-
lizia c'è la pretesa secca 
di elkninare qualsiasi ap-
pareinza di diritto e di ri-
vendicare alle questure e 

ad alcuni giudici il dirit-
to a dispoore della vita 
di chiunque». Scrivevamo 
anche che Marcello, accu-
sato in ripetute occasioni 
di violenza privata, mi-
nacce gravi, detenzione d 

|armi e materia esploden-
ti, rapina aggravata, isti-
gazione a delinquere, dan-
neggiamento, resistenza a 
pubblico ufficiale e lesio-
ni è stato sempn? ricono-
sciuto innocente adddrittu-
ra in fase istruttoria e 
quindi vittima di insisten-
ti montature poliziesche. 
Non a caso il certìfioato 
del Casellario Giudiziario 
che lo riguarda il 20 mag-
gio 1977 indicava che iMar-
c^llo non aveva nessun 
procedimento in corso. E 

nonostante questo il 6 
maggio '77 venne in-
viata la diffida e oggi 
senza nessun nuovo ele-
mento, è carcerato in at-
tesa di confino! 

Per di POI, evidente-
mente, queste sono bubbo-
le. E fatto stesso che gli 
altri compa^ colpiti dal-
la misura di confino ab-
biano in corso dai proce-
dimenti penali che am tut-
ta probabilità sono stati 
montati dalla polizia e 
sono destinati a sgonfiar-
si come quelli di Marcel-
lo Blasi è, per il PQ, 
un fastidioso ma trascura-
bile dettaglio. Per giusti-
ficarsi è obbligato a in-
ventari2 un'Italia sdiiac-
ciata dal tallone di fer-
ro di... Daniele Pifano. 

Due parole con il " mostro il 

E' praticamente accu-
sato di tutto, andie di 
« rovinare i 'giovani ». 
Perciò è mandato al con-
fino, su proposta della 
magistratura e del PCI 
che ieri in iprima regina 
ha descritto a fosche tin-
ta l'ItaHa se «comandas-
se » M , « ipotesi ridicola 
alla quale non voglio 
neppure rispondere». Ab-
biamo parlato a lungo 
con Daniele Pifano, lati-
tante. Per motivi di chiu-
sura del giornale possia-
mo solo riportare oggi 
quanto ci ha detto sulla 
repressione che lo ha col-
pito e sui processo, ai 
lavoratori del Policlinico. 

— Sei sulla prima pa-
gina de "l'Unità", che 

Agosto 1945: il prefetto vuole 
di nuovo il confino: 
contro i contadini 

che occupano le terre 
...«Invasioni di terreni: Non si è riusciti 

a comporre la vertenza di PoU-Corcolle, e ciò 
per le inaccettabili pretese avanzate dai rap-
presentanti di quella Camera del Lavoro. Poi-
ché il problema urge, e il provvedimento ri-
veste carattere generale e non particolare, si 
appalesa la necessità di usare la forza in oc-
casione di ulteriori invasioni, arrestando e de-
ferendo al potere giudiziario i promotori di det-
te invasioni, e di prendere misure preventive, e 
tuoè procedere all'arresto dei promotori delle 
invasioni già verificatesi, in attesa dell'adozione 
del provvedimento del confino per stroncare il 
deprecato fenomeno delle uurasieni». 

non ha rinundato alla ri-
cerca del dimostro» all' 
intemo della sinistra. Se-
condo te perché questa 
personalizzazione? 

« La personalizzazione 
ha un dupOdoe scopo: nul-
lificare la lotta di massa 
fatta nel settore in cui 
lavoro, il PoKclinico, di-
cendo che è opera di un 
capo, concetto che è sem-
pre piaciuto al PCI; dal-
i altra per attaccare vio-
lentemente e coprendosi 
l'unica opposizione di 
classe che oggi esiste, 
quella del movimento. La 
combinazione con la sca-
denza del processo ai la-
voratori del PolicUndco è 
legata anche all'attuale 
crisi del governo. Non 
che il PoKclinico sia 1' 
ago della bilancia, ma è 
un esempio di come il 
PCI intende essere aH'in-
teitio di questa crisi: at-
taccando violentemente e 
stupidamnete l'opposizio-
ne. Nello specifico del Po-
'liclinico, il PCI ha pe--
duto la sua influenza di 
massa in un settore vi-
tale per la situazione ro-
mana, non solo a livello 
di 'potere, ma anche cul-
turale. E' il problenra 
complessivo dell'imivecsi-
tà, della ricerca scienti-
fica, della cosiddetta 
•scienza che viene ad es-
sere demfetificata, o reso 
nudo e crudo dalle M-
te». 

— Che significato ha 
questo processo? 

< Prima di tutto occor-

re dire che siamo nd ad 
averlo richiesto, perde 
siamo convinti che ne può 
uscire la totale demoli-
zione delle accuse e (tei 
tentativo di criminafeM-
re i lavoratori. Gli imp'' 
'tati s<mo compaffH 
appaiono neUa "lista àé 
96" e che in questo {SO-
cedimento sono accuMt" 
di essere partecipa)!» a 
banda armata. Da que-
sta accusa è venuto afr 
che il mio mandato & 
cattura e la proposte 4 
confino. H ridicalo è «k 
questa lista dei 96 è 
scita dalle lotte del P<> 
liclinico, si rifà cioè a 
fatti 'inesistenti o mini®' 
dal punto di vista ma^ 
fiale: interruzione^® 
pubblico servizio, picc»»' 
taggi, ecc. Smontate ^ 
ste accuse, andie Q ^ 
di "banda armata" ^ 
cadere ». ; 

— Il "Messaggero" f^' ? 

l'intervista che ti ha P' j. 
to ieri dice che ^ H 
procedimenti P^^ 
corso? 

« In realtà sono tutti «-f 
tilt-

oificati e riguardai» _ ^ 
ti 'le lotte al PoliclM^ ^ 
tranne una lite 
del PCI. E che s i g ^ 
che alla fine del pro^. 
sone, do uscirei ^ j 
tri carichi P ® ^ , . ri-
pensare invece 
chiesta di confino ^ . 
me motiva230ttt ^ 
procedimenti sow 
tanti che lo stai® 
necessariamente P ^ 

zionarsi... ». 
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